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MOLTO REVERENDO PADRE. 




l' f' J^'^ brama ardentìflima, che 

devo fentire per lo fpi- 
rituale avvanzamento de* 
miei Fratelli Religiofi Lai^ 
ci appoggiato alla cogni- 
zione dei doveri del pro- 
prio flato, cognizione quanto neceflaria 
tantopiù caldamente raccomandata dalle 
gravi inftruzioni della S. Congregazione 
della Difciplina Regolare , c dalle repli- 
cate Lettere Circolari delli Superiori dell* 
Ordine , ficcome mi mofle a raccorre 
quefla picciola Operetta > accomoc^ta ^ 
quanto per me fi è potuto ^ alla ba(Tà 
capacità dei medefimi Laici ; così il ze-^ 
lo fingolare^ la vigilanza attenti(nma5Ìl 
merito fubiime , e la premura flraordi- 
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naria • che riTpetto in tutti i Superiori 
deir Ordine, tra quali foftiene la P. V. 
M. R. il principal porto in quefta Rifor- 
mata Provincia delia Marca con applau- 
fo meritato , e commune , mi anno con 
dolce neceffità refo ardito d' offerirle 
umilmente l'Opra medefima , fiegiando- 
la col chiaro di lei Nome . Se fono per 
una parte corretto a tingermi di roflb- 
re il volto per l'ardimento , che mi 
prendo nel prefentarle un'Opera, dalla 
quale fola può rilevarfi la mefchinità di 
mia mente , fono altresì rincuoi-ato dall* 
innata paterna benignità , e dalla amo- 
rofa confueta clemenza del di lei anima 
fulla ben fondata fperanz^, che rifguar- 
derà nella picciolczza dell' offerta , la di- 
vota venerazione , e l' inalterajjile offe- 
quio dell' Offerente , il quale implorando 
la paterna benedizione fi dà V onore di 
cpnfeffarfi a tutte prove con pienezza di 
lifpetto 

Di V. P. M. K. 

• # * - - 

1 ' . * :ì . » / . j ... . » 

* Umìlf/s. fervo j e fuddhìì OJjfequtèJifs. 
Ffa Luigi da Urbanht Miaor &ifbrmca# ^ 

• ■ ' " . AGHI ' 



A CHI LEGGE. ! 



i^teeomt oìtr» mk è finto il mio pen* 
^ Jtero nel farty eie . compir ìfcBino^ 
alla pubblica Une per mezza delle ^awh, 
pc quejii due Dialoghi ^ eòe fi prefèntàt 
fe non il giovare il Kel'tgìofo Laico in» 
Jiruito nella Regola de* Frati Mivori , 
e nella S. Orazione mentale i cosi non 
ti rechi inaraviglia , fe nel decorfo di 
guejì' Operetta io mi ferva di froje haf 
fa , e famigliar ijjìma , e tutta propor- 
zionata al grojjblano intendimento di 
quelle Perfone^ il vantaggio fpirituaU 
delle quali mi fono unicamente propojio . 
Quello « cui pojfo ajjteararti fi è , 
che quanto mi fono ingegnato per uwt 
parte accomodarmi nelle efprejjìoni ah 

10 fcarfo taletito > di chi è fiato lo f ca- 
po delle mìe mire , altrettanto mi fono 
affaticata per P altra parte di ritrarre 
da fonti famffmi la dottrina ^ che io 
popoTjgo sì nel primo Dialogo , in cui 
folamenta deferivo ciò, che determinano 
le dichiarazioni de' Sommi Pontefici ^ e 

11 ph aceredifofi Efp^tori della Rego» 

•* 
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Jai «irne ancora nel fecondo Dialogo , 
pi 'quale ini fono ferita M Ataari 
qitantè ctlehri per fantits , e per Jpotr 
trina , tanto facili a cadere nelle mani 
di tutti ^ come potrai da te medefim 
fìleimn . Voglia Dio , che quejio picca- 
lo lihro ottenga quel fine ^ eh i 4imta • 

éel fukUcarìa, a vivi felle e. 
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FR PASCHALIS A VARISIO 

XeSor Emerìtus , Qatholìca Majejlatìs in Regali 
jldatrit^nfi Gongrtffu prò Immaculata Vit^ 
^ints Conceptìone Theologus^ ac totìm^ 

Ofe^sS.P.N.Franci/ci Mini/in 
Generath^CemmìffariusViJi-» 

■' • mihs in Domina ■ * " • 



GUài jnsEta A^Hdls , Noftrìqw Of«nis Con* 
rtitutiònes * de fflandato Nokto Idonéi Gcnfa- 
res Opus quoddam a P, F. Aloyfio ab Urbania Re- 
formatiK Noftrae ppovincix Marchiae Letìore , ac 
Concionatore elabomunr, cui titulus eft: // Reli» 
gfofo Laico àe Minori Riformati iftruito nella R0m 
FfMÌ Minori^ é mlF(kamm MmtahyT^ 
cognoverint , illudqué ab^ i^s révifinn , & appro^ 
^Mvm fuerit ; Nos prasfentiutn tenore ad falutaris 
obedientiae meritum facultatem facimus , quatenuJ 
fervatis alia^ ieryandis ìdi^fum Typis m^ndari po£« 
Ut, & nleatì- 
Dat. Ronue ex Aracadi tf/Martfi 1770; 



FR^ PASCHALIS A VARISIO MINISTER 

gENER ALJS, . 



Demandato Reverendifs. in Chriflo Fatris - /y 
' l^r. Nicolaus Maria^ a Lugano . y^^^ 

o — j...... Gencralis Orc^^ 
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(tOBAT.IO THEOLOip.ORU|^ 



C^Um juffu Reverendlfs. Patris Pafchalis i Va- 
i rifio totius Ordinis S. Francifci Miniftri Ge- 
neralis attento , ferioque animo cxpenderinnus opus, 
cui titulus eft : Il Religio/o Laico de Minori Offer- 
vanti Riformati ijlruito nella Regola de Frati Mi' 
neri, ,e n^li' Oratone Mentale ec. Opera , & ftudio 
P, F. Aloyfii ab Urbania Provincia; Marchiai Re- ► 
fornnatoruni Leftore, ac Concionatore elaboraturo, 
pihilque in ipfo invenerimus ,quod Orthodoxa; Fi- 
dei , probifque moribus , 919 Principibus vel mìni- 
jnunr adverletur, qqininìmo darà , brevique me- 
thodo exaratum perfpexeritnus j dignum idcirco cen- 
iemus , ut communi non lolum Converforum , ve* 
rum oc aliorum Fratrum eiuldem Ordinis utilitati 
publica luce fruatur, fi ita videbitur òcc. 

Alculi in Conventu S. Antoni! Abhatis die 24, 
Februarii 1779* 

r 

Sacrx Theologix a^ualis Lc£lor^ 



Fn Joannes Profper a Monte Sanilo 
Sacrae Theol. Leftor, & Proviacix 
Secretarius . 
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DIALOGO PRIMO 

' .TRA IL P. CATECHISTA, . 
; • £0.11, R£UG10S0 LAICO. 

t 

' , ' . S O P H A t A . ' 

REGOLA, E VITA 

DE* FRATI MINOR,!, 



Cufiodi legem^ atque confilium : & erif 
Vita anima iua. . ( Pfov; 



capii Vé u«) 



Catechijla . 



Onfeflb il vero, Fratello 
in Crifto amatiinmojche 
non so capire, a che 
ne voi giomalipente m' 



mX a ^lei*^^ fire iiiitrrogazio^ fopra 1i^4miil( 
Regola , adduceado , che voi ne fiete ignoran* 
tiffitno : Voglio credere , che quefta (5a tutta 
V4>ftra uniiltàì ma dato, che tale voi fo{le,^qual 
vi riputate, cioè igaoraace, ditemi 4i grazia 
che à -fetto in m abkio di Noviziato' il voftr^* 
P. Maeftro? n<Mi v'à egli inftrtiha prima disfar' 
la S. Profeffione ? Che avete fatto voi nelli Ca- 
techilmi , che fì fanno alli Religiofì Laici in"* 
tutte le Domeniche dell'anno , in cui fi fpiega- 
no cofe ì Che fioalmeate oel Refettorio ^ 

A alio- 



a Regota , e Vita de Frati Minori • 
alloraquando fi fanno dal P. Lettore di Regofm 

le lezioni? non fiete voi forfè (tato attento ? 
Forfè non vi fiete intervenuto ? 

Laico . Ah Padre cariflimo ! II P. Maeflro nel 
Noviziato* a fatto il fuo dovere : io o afcoltato- 
c li Catechifmi , e le lezioni; ma che ci volere, 
te fare ! Io fono un povero Laico duro di tefta, 
di groffo intendimento, ed anche di pochiflìma 
memoria , onde poco ne o intefo , e di quel po- 
co , temo d' effermene affatto fcordato ; e perciò 
importuno, e prego la bontà vollra a farmi que- 
fte interrogazioni per quiete di mia conicienza , 
che tanto mi rimorde ; aflicurandovi , che incef- 
fantemente pregarò Iddio , acciò fi degni gradi- 
re, e ricòmpenfare quefta voftra gran carità. 

C, Molto mi confolojche non fiate di quelli 
Fratelli Laici ignoranti, che per accidia, o per 
negligenza, od anche per non umiliarfi ad ua 
caritativo Sacerdote, acciò gli inftruifca , trafcu- 
rano di apprendere i loro doveri , non riflétten^ 
do li miferi , che la loro ignoranza appreffo Dio 
è peccaminofaj e le trafgreffioni , che con que- 
fla ignoranza commettono , fono fenza fcufa • 
Ben volontieri adunque io fecondarò il voftro 
defiderio coli' interrogarvi fopra la S, Regola i 
ed affinchè non vi fi renda difficile il rifpondere 
alle interrogazioni jMarò tutto il poflibile, che 
quelle fiino brevi, chiare, addattc al voftro ia* 
rendimento j ed anche qon oltrepaffino i limiti ^ 
di quanto è tenuto fapere im Religiofo Laico , 
come fiete voi ; è feiiza più indugiare nel Nq^ 
me del Signore io adefio dò* principio. In che 
confiile la vita del Frate Minore , che voi per 
grazia fpecialilfinndel Signore avete abbracciata? 

X. Coofille neir offervanza del S. Vangelo per 
mezzo delli tre Voti folenni Ubbidienza * Povera 
<tf, e ^ajttca. 

C.Chc 
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Regola , e Vtté ée^Ffgtì Mmon. % 

. C Che cola è il Voto d' Uhbì^ìéiia ? ' ' 

X. E' un Sàgriiizio , che rUomo fa a Dio del- 
fe^ volontà y foggettandoU per amor iuo.alU 
coromandi d^ un altro Uomo . 

€« Che coCi' è il VoGOriti Pmrrà? 

Ite fe* «im volontario fpogliamento di tutti li be- 
bi del Mondo con Iblcnne , ed irrevocabile prcr 
roelTa fatta a Dìo di non avere ^né Jxoi poce^^'ave* 
re niente di proprio. 
• C Che cofa ò ii Voto di C^irÀ? 
< J^rEVw Sagrifiùo noftió' corpo , che noi 
offeriamo a Dio con folenne promeffa d'aftenerfi 
da tutti li piaceri del fenfo , e da quelli ancora ^ 
che potrebbero elfere permeffi . 

C. Potrebbe imo eiler vero Religiofo feozaqtie* 
fti tre Voti? . . • : . 

- L. Padre nò ; perchè ^ue(K tie vóti danno aHt 
Religione T eflere di Religione \ c fenza queiU 
aoa è Religione 

C. Dunque la noflra Religione non fi diAingue 
dalle altre \ effendochè cucce anno. profeiTaco queftl 
tre Voci? . . 

Inquanto «Ut Voti é^améatt im fi diftio. 
gue*, ma bensì inquanto all'oflervanzà de' configli 
Evangelici , in cui , come ^ià diifi^ coaiìAe la vi- 
ta del Frate Minore . ' 
^Q^ E obbligata U Roiigioro per la fua ptofeC^* 
ikxie offeryare tutti U conu^li* Evangelici? 

:Is£ Pidctt ob L Joltaitto è' tfenac» ad oifervare quei 
configli Evangelici , che fono porti nella Regola. 

C. Obbligano poi quefti egualmentw* ? 

L. Padre nò \ foiamente quelli , che fono efpref- . 
& con parole 4^ ^omipaodamento ^ o equivalenti al 
conainandanieQ|0^9^<% che anno vigor di precetto ^ * 
obbligano ibtto pena dr colpa grave ; ira non per&*- 
quelli, che fono efpreflTi con parole di configljo , 
Q di iemplice efortazione, * ' 

C. Di ^azia mia regola ||^'infierrogarvi 

• W 1"" " ^ ift* 



4 RegcI»^ i VfU de^Ffàti Minori, 

indicatemi tutta la fomma delli configli Evangeli*' 
ci , che fono porti nella Regola ? 

X. Ubbidifco . Tutta la iomma delli configli 
Evangelici porti nella Regola A divide in otta 
parti : Nella prima fono li precetti : nella fecofida 
tqutpcUmti t nella terza gii oUtìgMter) ^ cvoè 
^elle cofe, che anno vigore di precetto: nella 
quarta le ammonizioni al ben farei nella quinta le 
ammonizioni a fchtvar il male : nella ferta le libera 
tà della Redola : nella fectima le oòndhtoni delti 
JUrifiiftti Ordirne sdr ottava le comIìsìooì di 
- flielli, che fi anno a ricevere* - v; ; , ; 
C. Beniflìmo . E poi dite, che fiete di debole 
memoria? di grortb intendimento? Ignorante? Per 
quanto fcorgo dalle vortre rifpofte) iiò per dire , 
che voi potete interrogar me , e non io voi : E fe 
aùn foffe per la parola datà d' imemgarvi , . vi ri- 
VUMidflffei io ftn€a pace } e v' obbligare! a deponv- 
quefto voftro dubbio d' effere ignorante, fapenda 
bartevolmcnte il vortro dovere : ma acciochè quel- 
la Regola 9 che io , e voi nella folenne.profeflione • 
ahhjjjpa pgflBBeflb a Dio di offervare vÈ tutto il: 
ten^ li ftoftra vita» èi fia iempce a cnore, prò- 
fegdaaior le n^ftse intenxf^zioni ; e per procedere 
ordinatamente, vftjiamo alla prima parte, cioè al- 
li precetti : Sopra il tutto però non mi fate ripe- 
tere la rteifa dpo^aada per mancan^a.^doUia voika 
attenzione? . -r . - , ^u?. • 

\^ Oi querto non daiutate, Padrif^' ftatò attèiR 

PRECE.TTI EMINENTI, 

' » • • 4 I 

C. /filanti (bqo i {vecetti eniiiflQCivj 
i* Sono oteo; 

C. Qiiar è il primo? *. . . 

I. I, Che li Frati do^^ la profejfione non poffmu^ 
tijcir dalla Reli^hm^T ^ , . l' 
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Ptecetti eminenti. • 5 
' C. Come s' intende queft' ufcìre àalla Religione ì 

i. S'intende commettere Apoil^. ^ 

C. Cofa è queft' apoftafia ? \ ' t 

L. E' una enormiffiina infedeltà a T>%^ che 
Religiofo, commette 9 alloraquando col fuggi rfen^ * . 
dalla Religione bruttamente abbandona quel tenor 
di vita, che gli à nella folenne profeiiione propef- 
fp di ofTervare fìno alia morte. 

C. Di quante forti è T Apoftafiai <• 
' X* Di iBoUe iovtì y cioè leggiera , più leggiera, 
leggieriflTima , grave, più grave, e graviffima. . 

C. Il Religiofo , che fugge dalla Religione y in 
quali di quefte apoftafie incorre? , ^ 

X. Se il Religiofo, che fugge, dimorarà fuori, 

cagion tii efempio ,per un giorno naturale , com« 
snetterà apoftafia leggiera \ fe • ritornarà T ifteflb 
giorno, leggierifliflM ; fe tre giorni grave ; fe otto 
giorni più gravé; fe due mefi, e più, allora com^ 
metterà apodafìa gravifTima. 

C. In quante maniere il puà^ commettere T apo^ 
ftafìa ? 5? 

X. In due maniere corporalmente, e fpirituaU 
mente : Corporalmente , già T abbiamo detto jHn 
ora. Spiritualmente ella è , quando il Religiofo , 
annoiato , ed infaftidito della vita regolare, vor- 
rebbe, o non averla abbracciata, o oneils^mente,..e 
ienza veruna taccia vorrebbe fgravarfene. 

C« Che giudizio formate voi di quel Religiofo 
indevoto , e tiepido , che di quando in- quando fi 
lafria ufcir dalla bocca quefta, o altra fimile pro- 
pofizione: j4h! fe tutte le cefe fi poteffero far due ^ 
volte j certamente, io , non mi farei Religiofo. Lap4t%>» 
wa già è faéta , onde ci vuol pazzia , 0 rabbia ? 

£b II mio] giudizio è, che quello tal Religiofo 
fia apollata fpiritualmente, cioè negli occhi di Dio^ 
il quale vede chiaramente nel fuo cuore un arden- 
te defiderio di abbandonar, fe pocelfe , quella vi- 

tt» che à.iiunkp«^« * .t 

r • CChe 
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* C; Che giudizio parimenti di qlldPaltm Reli- 
giofo , che per non foffrire i rigori dell' offervan- 
za, e dilciplina regolare procura d'eflere collocato 
in quel tal Convetìto, dove egli sà , che vi fono 

' abafi 9 ed inoffervanse , e fi vive con piik di U« 
berta ? • 

• X. L' ifteflìflìmo giudizio . Apoftatà ancor qaefto. 
C. Voi dite molto bene ; perchè il vivere in 

quefta Religione col corpo, e non collo fpirito , 
^ è un fucilile (j^riciiakiieiite* Qual è il fe<^ 

coDdo precetto ? 

li. jL. Che li Frati in neffuiuf mgmefM fìcevinQ 
àenariy o pecunia per fe^ o per frappoJU per/ona. 

C. Cofa fono li denari ? 
Dena. X. SoDo quelle monete d'oro, o d'argento» a 
di r^e ) o d' altro metallo » o d'altra materia ^ 
che fegnate con qualche iiti|>roQlo» vengono deter- 
minate da' Principi , Majgiftratì f fervire per 
prezzo nelle compre, o vendite ^ o.per iftrumenti 
negli altri contratti. 

C. Come intendete i(^ ricevere danari perfida 
per firappofla pet/onaì * 

£. Il ricevere deiuri pet/t io V intendo così , 
cioè quando il Religiofo li riceve eflfb fteffo colle 
proprie mani per convertirli in proprio ufo fpen- 
dendo, donando, e facendo altre fimili civili azio- 
ni, che importano padronanza, e dominio. Il ri- 
ceverli 'per frappofla peifim , quando il R^gkifo 
di fua autorità commette ad un focolare , o Ter- 
ziario, che li prenda, li confervi, e non li fpen- 
da fenza fuo ordine; oppure, che vadi a comprare 
ouella tal cofa, paghi il tal debito, facci la limo«« 
ìxai a quel povero , in fomma u diporta con il 
detto Secolare, o Teniario , come li veri Padro- 
ni con li ffioi Mftiìf^i, e fattori. 

^ C Sicché non è lecito al Religiofo in alcuna 
maniera il ricevere denari? 

X» In «i^uQa i noL folamente* nei talb di^e^e^ 
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ligiofo non potefTe in altra manim confervare la 
vita ; in tal cafo , obbligando pmi^ precetto na* 
twile, che qtieflo della Regola , può Ictittméiite 
ricevere -damiri , e fpenderli , duraqte* quefla iiece£> 
fìtà ; il che , tA Vìén detto , pratichino quei Reli- 

fiofi, che Itanao fra gl'Infedeli faticando nelle 
aiflioni. ' * 
G. Il toccare li denari, il cuAodirli io grazia 
il qualche Benefectore ^ il trafportarlì da un Pae* 
fe ad uo ahro ftt fnf fenriiio ad un Mercante ; 
ed anche la fervirfene per opere mecafliche , come 
farebbe per indorare un Calice, per faldare in ar- 
gento 5 e fifliili , farà contro quefto precetto ? 
y X« Quahdo non vi fia fcandalo^ certajnente non 
ircontfo la Regola; perchè in tutti queftt cafi la 
coftcratcazicme* ; e maneggiamencò dei denaro, tù 
fendo puramente materiale , efclude ogni proprietà» 
e dominio • ^ '''^ 

C. Potrebbe il Religlofo^ fenzà trafgredir que- 
fio precetto, trafportare da tua Convento al Sofli- 
tnto dcUi Danti d'altro Conventó limofina diMet 
fe, di Prediche, e d'altri iaborizj fpirituali, che 
deve impiegarfi per li bi fogni de' Frati? 

Il mio Padre Maeftro del Noviziato Uomo 
zelante, e di gran fapere, ìnttruendomi sii quefto 
ponto di Regola , mi ricordo , qhe dìfTe : Benchi 
tm potrebòefi condannare di ttafgn^ffm delia Regola 
qn^ ^KghfO j ah tfofpénajfe^da m Còmma ài 
Soflìtuto delti Danti d^ altro Convento tìmojìna M 
Mejjej 0 di Prediche^ o d' altro labortzìo fptfìtuale^ 
pure 7ìon fotrejie voi credere , quanto mai Jìa perico^ 



fi daiéii^Wm h tali tra^ertmèhti : Perciò y Fra-- 
1NÌIr G!^ io vi prego, e vi fcmgit$^ 



hfc 





8 Fmmi emtnenfi. ^ 

S efimerm dslt impegno ^ td afiii^hjS da fimili tra-* 
£fortii che^ così facmdo^ voi évhftitf H p^Uolo di 
Jcandalizzare il profflmo , di pregiudicénè alPànìmm 

vojìra y e di da^meggìar il buon nome di tutta una 
Coìnmunità Religioja . Tanto mi diffe il P. Mae- 

firO) fi uoto dovrebbe fare il R^ligioTo .ia fimili 

iKcorrenze . • . V 

C Credetemi , che ancor io in varie conringerii» 

ze mi fono portato in quefta forma 4 e per evita- 
re li pericoli da voi accennati ò, come fuol dirfi, 
toccato con mani effere quella una maniera la mi- 
Sliore^.la pi^i (icura, ed anche di ooa poca, edifì- 
caziooe. alii Secolari ^ Andiamo inaazi • Se nella 
flrada , o in altro luogo il Religiofe ritrovafle 
qualche (omma di denaro perduto , che dovrebbe 
fare per non imbrogliarfi ia cofcienza? , 

X. Effendo atto di carità falvare al Proffìmo le 
fue foilanze, dovrebbe il Religioib prendere quel 
denaro» e^coàTegnarlo, o al Vefcovo^^o al Sindar 
€o , non come a Sindaco , ma come a fedele per- 
fona , o ad altro timorato Criftiano ; affinchè il 
relVituifTe al Padrone ; e non ritrovandofi, il di- 
flribuifre a Poveri. Quefto però fia detto, quallor' 
ivi non fi trovadero altri , che poteflero prendere 
quel denaro, e far il loro dovere» 
. C. Andando il Religioib alla cerca del pane » 
deQ* olio j o d^ altra cola bifbgnofa al Convento \ 
qualche benefattore li dicefle : Padre io rìcn ò ciò , 
che cercate y prendete ^ueJ}o denaro sportatelo al talcy 
Q al vojiro Softituto y affinchè vi provveda in mio 
mmi( cfhy che cercate. Potrebbe egli prendere quel 
denaroi 0 dovrebbe .affatto nculàrio? 
. X Sé i! Religiofo prendeiie in tal cafo il degaa* 
ro , rigorofamente parlando, non trafgrcdirebbe il 
precetto ; ma però farebbe un azione molto difdi- 
cevole, e degna di riprenfione per U motivo, che 
darebbe alli Secolari 4\ giudicare malftnerife de* 
Frati«,Sicciii msx e&ndbvi f4tra s^rijm. prpd** 
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Id , • die potefle prendere <)uel defiaro , dombw 

dire al beneCattore, che, fe fi contenta , avvilari 
U Sollituto, acciò venghì in perfona a prenderlo. 

C Baftioo per ora le incerrogazipnl^opra^il de- 
naro. Ditemi adeflb , che cofa è pecunia . • ^ 

Im Ptt^ÌM dkefi tutta quJIk^-che fi dày o fi^.fi" 
emx wn ifiìnumcnte di pfezxo^; e fi flatiUfce fuai 
pagamento di quella robba ^ cl:ìe fi compra ^ o fi 
Wide . 

' \ Quefla definizione è ai!ai buona , ma ua po» 
co olcura « Dichiaratela con qualch'efempio? 
. X. E£co;,rereinpio« Se io aveffi .faifQgno di un 
fazzoletto da tabacco , ed il Mercante , t cui lo 

domando mi dice/Te : Sentite Padre ^ io vi darò il 
fazzoletto , ma soglio effere pagato ; e pero in vece ^ 
dtquatrini ..a me bafia^ che mi date tanto tabacco 
in polvere^ qumtto afcènde il calore di detto fazxó^ 
letto: Se io acconfentifliy e deffi Jl tabacco i darei, 
e riceverei pecunia: Darei pecunia, perchè il tai^ 
bacco, in vece del denaro, farebbe qual pagamen- / 
to del fazzoletto : Riceverei pecunia , perchè il 
. fazzoletto farebbe ^ual pagamento dei tabacco» 
C. Darebbe, e riceverebbe pe^sunia v. §• quell* 
Ufficiale 9 <;lie noi diciai|)o Can^varoyil quale det 
fe alcune harilette d* aceto ad i^ Contadino, ac-* 
ciochè quelli a fuo tempo li contribuiffe tanto mo- 
fto al prezzo, che correrà allora? Quel Cercato- 
le 9 che commutafle qualche buon' avanzo di legu« 
mi, o grano in tante mtfure d'olio con eftimazio- 
ae di prezzo? Qpei Compagno 4el P» Confeflbre 
delle Monache, che, computati Li cofti, permutai- 
fc da fe tutti quei lavori, voglio dire, galanrarie 
acquiftate da quelle Religiofe nel fuo triennio ., 
cambiandole con panno di lino padoano , o ferai> 
dìaai o damafcone, o con altra cofa tale per bo- 
Àificare la Sagriftia del Convento della foa Patria i 

L. Senza dubbio, che il Canavaro , il Cercato* 
ire ) ed jJL Cos&pagao d4 Qo9|e0Q|^ la cali com- 
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inutaiioni darebbero , e riceverebbero pecunia proi- 
bita dalla Regola; e fi ufurparebbero la giurifdi- 
«iooe del Sindaco ^ a cui fpetta il fare tali com- 
mute, quaUor li I>aati noa fe ne fiiao rifervaci * 
il dmninio • . 

C. Darebbero pafiMAct, e riceverebbero pecct* 
• nia , a cagion d'efempio, quei Fratelli Laici j che 
concordemente rifoluti.di far tra loro una cena, a 
tal' effetto confegnafTero al Terziario, o airUomp^ 
che ferve il Convento, o ad altra perfetta lor>ton-^ 
fidente, chi una porzione di candele , a altra ceri, 
^adagnata in oecafione de* (onerali } cbi il tabac-- * 
co di buona qualità; chi altra cofa, affinchè efi^ 
tade il tutto; e con il denaro ricavato, il tutto 
provvedefle per la detta cena? 

X. £' cbiarìflimo , che jqnefto ancora Arebhe xm 
chre^ e riceme peconik per frappolta peìibna. 
' C. Pnb accadere anche tiariUHgiofi queftodaiv^ 
e ricevere pecunia?' 

X. Oh Padre, così non fbflfe ! Quel cambiare, 
• come diciamo noi^ l^rattare tra di loro le cofe 
con un parlare proprio di cbi contratta • conte fi^ 
vebbe : Quefto fu pagéM témtó , e auelU mm vate 
tanto ^ mule abbiate pa^emca^ 7 fHtùm che fteie < 

W poffo fare. Queflo i poco a paragone del mìo : fa^ 
teci la giunta , che lo prenderò . Fate , che arrivi , 
aUefa s)j che c accordammo y Ed altee iìmili frali } 
t che altro fono, (e non che un propriamente da- 
re, e ricevei^ pecunia pfX)ibita dalla Regola? E 
credo di noh errare in quello , poiché lo £ceva v 
anche il Padre Maeftro del Noviziato . 

C. Voi non errate .* E avete rìfpofto a maravi* 
flia. Se il Religtofo. come finora abbiamo vedu- 
to, in vigore di qimo precetto non pob ricevere 
danari, o g^nta ni per fe, nè per mez» d'ai* 
tri , e come potrà provvedere alle fue occorenti 
necefTità? 

J% QliandMi Rtii^o^ comodamente non poA 

. prov- 
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prò vveileie tlle foe neceffità per . tofftM del lavo* 

4*0 , o della tnendìcazione o* di altre limofine li- 
beramente donate dalla carità de* benefattori , in 
tal cafo eoa le dovute licenze ^ e con offervare le 
condizioni 9 modi , e cautele prefcritte da' Sommi 
Poatefici 9 potià leciumtiit» rkorrere alli wam, 
(pirituali. 

C. Bene : Ma di quefto ricorfo ne difcorrerò a 
fuo luogo. Qual è il terzo precetto? . ' 

III, X. Che lì Frati nimu s approfriam.^ 

C. Che vuol dire appro{Hriar(i ? 

L, Vuol dire hr fua ima qualche coft ^ ritener» 
la, e fervirfene come di cofa fua propria^ averne 
diritto, proprietà , dominio, e difporne, come li 
pare, e piace feaza poter effere da veruno im« 
pedito. 

C Se li Frati adunque non poffonac avere nien- 
te di proprio , e .come potranno ulare delle cole 

neceflarie ì 

' £. Col femplice ufo di fatto. 
C. In che confile quell'ufo di fatto? • £j 

X» Confitte in adoprare , e fervirfi delle cofe , 

fintantoché pare, e piace alli Padroni , e con Ta- 

fàmo Tempre pronto di lefiituirgliele ad ogidi lor 

cenno. 

C. Chi fono li Padroni delle cofe ^ che noi 
ofiamo ? 

Li Se quei devoti Secolari , che ci • danno le 
' fobbe per noftro ufo , non fé- ne rtfervino il do 
minio, il Padrone ne è ia Sede; fe poi fii lo 

. rifiapvino, effì medefimi fono li Padroni. 

C, Sicché anche del danaro , che vien dato , e 
depolkato nelle mani dei Sodituto per Melfe, Pre- 
diche , o per altri laborizj fpirìtaali , fe li Danti 
iitm fe ne rifervino il deminio a'é Padrone b 

S. Sede? • . . 

L. Padre nò ; poiché , non potendo noi fecondo 
la itegaU lUaie il denaro ^ te Sede non ne 

pren* 
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' C. Ma di quefto non ci ftendiamo di van- 
taggio ; perchè a noi poco deve importare A fa- 
pere ^ chi iia il Padrone delie cofe^ che sì in cono- 
Dune) come ìa .partiiokre moi ufiamo; eflfcado'iioi 
certi, che per confèrvare la parità di confctenza 
bafta il lapere , che delle fuddette cofe noi non 
ne abbianH) nè proprietà , nè dominio , ma il folo 
ufo di facto : £ però fenza perdere il tempo in fi- 
mili interrogazioni veniamo ad altre più profitte- 
voli Ditemi » Poffiamo noi avere Tuib di tutte 
le cote féoBa eccettuazione verona? 

X. Eccettuato V ufo del denaro , come ò detto , 
noi poffiamo lecitamente ufare tutte quelle cofe , 
che fono ncceifarie alla fodentazione della vita , ed 
alla efecuzione del nodro uffizio* ' 

C» Eflendo Tufo di piìl (c^ cioè povero, ino* 
derato, copiofo, e fiiperBao; qua! di quedi dp^ 
biamo noi avere per la perfetta olfervanza della 
S* Regola? 

L. Intorno a quelle cofe y che fono ,eiprelfe nel- 
la Regola dobbiamo avere quell'ufo povero > e pe« 
nuriofo^che nella medefiqaa fta pceforitto, In<)iiiii* 
co poi alle altre cofe y che non fono efpreflfe ( pur- 
ché quefte non fiano curiofe, preziofe , e fuper-- 
flue, che da noi fi devono onninamente fchivare , 
e fuggire ) dobbiamo contentarci ^ e bob oUrepai- 
iàre Tufo moderato, e temperato. 

C Quali fono le cofe efpreflfe nella Regola » di 
cai ne dobbiamo avere V ufo povero , e penuriofo? 
• X. Sono tutte quelle cofe fpettanti al voto di 
povertà , che nella Regola fono porte come pre- 
cetto » o che anno virtù , e forza di precetto, co- 
sse fono: Non avem dì.due toniche^ Ufm vc^ 
fthnentì viiè • Nm cavaican • Non pornm cMzoi^ 
witutti ec« • » 



£ v^elle^ che 



fono e^preiTe^ di <ai 
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pofiìaino avere l?uib moderate, quali fono? 

Sono il Convento' per abitarvi, le oo(e CQm« 
«tèftibili , le neoellttà degl'Infermi , pagiiariciSo « 

e coperte per rìpofarvi , panni per afciugarft, ed 
altre neceffarie al foftentamentò, e confervazione 
della vita. Sono parimenti la Chiefa , li Vafi iar 
cri , parimenti Ecclefiafticì , Meffali , ed altre co- 
te per la S^ftia « otenfili , e maflEnrizìe per la 
Caneva , per la Cueina , per la' Cómmamtà' di^> 
panni, libri per ftudiare, i frumenti per efercita* 
re qualche arte a noi lecita, e onefta, e tutte 
r altre neceOarie- ai -Religiofo per T efecuzióoe del 
proprio uffizio . " ' * • 

t C; Sicpbè .ilì tutte: le foddette cofe not-dobUft^ 
mo fcbivafe, e afoggire^ il'**cunoib, il' prtxtofo, ed 

il fuperfluo? - - i^v^^'^K^t ' ' » • 

i. Padre sì . tì/j, .. . - 

C Per qual ragione? ^ " '* 

I. Perchè W isSk coriofe^ preziofe, e fiqpei&te 
molto difdtcotto } ed in nlnn conto conMngono a 
noi Frati Minori , che fiamo li pìà poWrt* RdU 
giofi , che fiano in Chiefa Santa / e perciò come 
profeffori di altiflTima povertà fiamo precifamente , 
e Erettamente obbligati afare, e fervirci di quelle 
cofe, cbe fono in le ftefle vili , fisaqilici, povere^ 
e fpqgliate d*ogni vanità mondana; e di MqueOa 
ancor» ne dobbiamo avere tante qoante ballano per 
il mantenimento della vita, e per Tefecuzione del 
nollro uffizio . * * 

C. Che le coie per noAro ufo abbiano da elfere* 
vili, femplici, e povere id la capifcò beniffimoy- 
ma che abbiano dia eflere fante, e non piilr, a tue' 
pai6e', cbe -fiate in qnefte un poco rigorofo? ^ ^ 

I. Mi perdoni, Padre. Non fono rigorofo. at-^S?* 
trimenti j poiché fin da quando entrai in quefta 
S. Religione, mi fu infegnato, «che tutte quelle^ 
cofe, benché vili, femplici, e povere', delle quali 
il £rate;;i|||i||rei^^^^^ Ór di meno j e die teza dì 
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Quelle pub commodamente vivere, ed efercitare if 
«IO uffizio, fono per lui tutte cofe Superflue, af- 
iktto coatrarie alia noQra akifTima'; povertà } e Tu^ 

10 di tali cofe né dalla Regola, né da tutti gli 
cfpofitori di qlie(!a , né da' Sommi Pontefici li vie- 
ne in veran conto accordato , aazi efpreflaoieate 
proibito* 

C. Così è, e dite beniffinio. Le cofe fuperflue 
dobUimr afiatcoj fchi varie ^ e fuggirle; rìfletlendo 
ftmpvtt che la noCtia poveinà i aitifluna : e per of^ 
lenclerbi iioft vi fi richiede im graa die, bafta quel 
poco, che è più del niente • Ditemi però. Può il 
Superiore in qualche circoftanza dare a noi licen- 
za di ricevere, e tenere per noilro ufo quelle co* 
fe,;beodBÌ Superflue, chct «ftUe 3 voice ci vengono 
liberamente t e di lor fponunea volontà offispte, e 
donate o dalli noftri parenti , o da amici | a da 
altre perfone alla Religione benatfette? ^ 
' X, Fuori delle cofe a noi necelfarie per fomen- 
tar, la viiftr^ ed eseguire il noliro ufficio, il Supe«* 
cltee Wtàjf ^ poi mai può concedere di ricevere ^ 
e .AWtl. prt(rà di oipi le coie fuperflue ; chi ar^ 
^fàr'A- rtcevere , e tenere-per fuo ufo fimìli colè, 
abbenchè ne aveffe ottenuto dal Superiore tutte 
quante 1^ Jic^e > pecoarà per ogni vqIu conerà 
ik povertà r . ; 

' C. E come adunque quietano la ^iciemui e 
9iéUi ileU^ofi , c^e. uMÉkcalcbmeste rìcev/oM » 
e tengono per loro ufo* tutte quante le cofe, che 

11 vengono offerte, o donate ? E quei Cercatori ^ 
che anno tabacco in notabile quantità , corone , 
medaglie, brevetti ^ ed.altre.divoùoai» che ecce- 
dono il.biipgno pretmt^^ Q inmiiaeiite delle qae- 
(bxeì £ quei Fr^ii aocoiia» che j>er loro iife ten-^ 
gono tre, q quattro paja di fudarj , non potei^dofi 
accordargliene tanti , panno di lino per farne de- ' 
gli altri nuovi , tre paja di l'andale , baftandone 

due ^ ùat^Asvì.M uimcQ » e di valore» ^ ia 
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ivion ncnnero 9 e mille dcre fuperfimcà? 

1% Se mi ijace il permeflb io difò ia jr^ wme 
ftimo a quictarfi k- eofcìenza • ^ 
C Dkelo, cte no 6 tutto il piacere) ' I 
X. Excolo in poche parole. Quefti' Religiofl nel 
vedere , che il Superiore , allorché li prefentaao 
guclle tali cofe per ottenere la licenza; ed anche?, 
quando fa la vifita delle celle, noa^le pcoibiice \ 
thìxÀt roochio y lafcia .correre , e:aaib dice di 
queUe fuperfluità y fi 'dumo fdfanieiite à credere^ 
che egli con quefto non . proibirle , e con quefto 
^ fuo tacere, àcconfenti , e glie ne permetti Tufo, 
fenza pun^o riflettere , che nè la Regola, uè li 
Sommi Pontefici , come ò detto altra volta , con-' 
cedono a noi R^igiofi l'ufi) 'delle cofe fuperaue ; 
e che neffua^ Superiore pub accordarcelo ; e eoa 
quefla falfa crudeltà vengono a quietare la loro 
rea cofcienza , allorché grida , e li rimprovera per * 
quelli atti contro la povertà , che per ignoranza 
vincibile > je con una iiecms del tutto iavadida &> 
puramente commettono^ ^ >'*^^' 

Cp Pur troppo è utero ciò , che dite ; e cosi npik 
fofle per l'anime loro. Che regola voi tenete per 
indicare , quando Tufo di quelle cofe ^ che vi 
ifognaao^ q. 9he preffo 4i voi tenete , 4a mode* 
iato, o no} . ^ 
A Siccome io fono w povero Laico ignorante^ 
pur troppo inclinato ad avere, e cercare ii miei 
comroodi , così per camminar ficuro, e non ingan- 
narmi in un punto così dilicato , totalmente mi ri- 
metto al giudizio del Superiore } a lui manifeilo il 
tutto con fincerltà} e fchietten^ ; e quelb, che egli 
wbine, io ftiecio }>e feiika laiicell^a non 6 «ai 
^l#ito , né voglio avere, nè domandare, né procu- 
rar^ né ricevere cofa alcuna per mìnima, che fià. 

iSv:*Voi operate molto bene ; poiché per il mo- 
derato ufodelle cofe, che deve avere il Religiofo. 
fp^^^iP^l^uperivre , eh»' i> ^ualuàqile altro 11 
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giudicare, e confìderare la qualità noftro ibto^ 
la condizione delle perfone,la varietà de' tempi, e 
de' luoghi, ed altre circoitanze, che polìono occor- 
rere • Ma ditemi « E' poi neceflafio , che tutti fac-i 
fiftfici» CMK" &te voif * • / - 

\ JU Padre sì: , «be è neotffiucio per nm con/me^ 
Me atti di proprietà* E neceflaria la licenza ; 
' perchè il Religiofo ienia quefta non può avere , 
nè ricevere , nè ufare , nè difporre di cofa alcuna. 
£ neceilario ancora maaiieikre eoa fchieuezza , e 
fincerità* il tutto al Superioie ; affiachè. egli eoa 
dilyttte r e few e , ^ e «Nitura poadmtioBe veda i 
le in cc^cienia po0a concedere , o nQ quefta li* 
Cfiftza . 

C. Non mi trattengo ad interrogarvi, qual deU 
le licienze richiedefi per tal effetto; poicbé né di- 
fcoittreoM itt'.brieve » allorché tratcaieno ibpra il 
fiar regali, e donativi: £ qttrila licenza, che fi ri- 

Iblverà efTere neceffaria per lecitamente donare , 
quella llelFa farà ancora per lecitamente ul'are le 
cofe. Torniamo a noi. Sicché fecondo quella vo» 
AtH di I^ra rifpofta^ Soùq prc^ktarj e quei Religiofì, che 
gropn€>aaUa vifita .nafcondoM agli oochi . del iSnperioré 
quelle cofe, di cui anno paura «Teflère privati 
oppure, Te non le nafcondono, le mettono perS 
elporte con tal arte , e furberia, che il detto Supe* 
riore non può acoorgerii deUa qualità j o della quan« 
tità di biette colì^^ Sofia meom proprietari quelli^» 
Cercatori » che najcondpiio . fimilìnent^ agli occhi 
del Superiore parte di quelle cofe, che- trovano ^* 
non vogliono a lui render conto delle limoline, e 
cerche ^atte; e difpongono di effe non fecondo la 
di lui intenzione, m^ iècQado il proprio capriccio ^. 
Sono finalmente proprì«|uj tiiui'qv^ Frati j che- 
fenza faputa deli Superiore tmafigiano fuo^ <fiìftoen« ' 
fa robbe, o Vifoutclf .di fuori , Q'preie dak cbmi, 

mune ? • ; • - . 

X. Padce sì^ che fon^.. tutti proprii^J^ poiché^ 
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tanto commette atto di proprietà, chi ufa , e di- 
fpone di una cofa fenza la licenza del Superiore , 
quanto chi la ottiene con frode, e con inganni. 

C. Giacché fiamo nel difcorfo degli atti di pro- 
prietà , voglio ancora, che diciate il voflro parere 
fopra la condotta d'alcuni noftri Fratelli Laici, li 
quali , oltreché fono ignoranti , come fi fcorge dal 
loro operare, non fi prendono penfiero d'imparare, 
ciò, che anno profeffatoje che neceffariamente de- 
vono ofTervare, fe vogliono falvarfi : ed in primo 
luogo io cerco , fe fia proprietario quel Religiofo 
Laico , che troppo affezionato a quel Convento , 
a quella cella, a quell'ufficio, vedcndofi da quello 
rimofTo , s'induflria per ogni via, e adopra tutti 
li mezzi a lui poflìbili e di raccomandazioni , e 
d'impegni di perfone autorevoli , ed anche di vio- 
lenti ricorfi a fine di coftringere li Superiori a 
non rimoverlo , ed ivi lafciarlo contro lor voglia ? 

i. Secondo le irruzioni avute nel Noviziato io 
dico, che quefto Religiofo Laico pecca mortalmen»- 
te; ed è proprietario, fintantoché non defille dagl' 
impegni ; e non lafcia alli Superiori la piena li- 
bertà di rimoverla. Anzi ( e non è gran tempo ) 
un Padre Lettore di Regola , sii di ciò difcorren- 
do, mi difl^e , che il Concilio di Trento, ed un 
Sommo Pontefice, di cui ora non mi fovviene il 
pome , proibivano alli Superiori il concedere li- 
cenza a'fuoi Sudditi di abitare fempre in un Con- 
vento , di ftar fempre in una medefima Cella ; per- 
ché, come fogiunfe quel Padre, l'ufo irrevocabile 
di una cofa importa non sò qual proprietà, e do- 
minio ripugnante al voto di povertà. 

C. DiflTe molto bene quel P, Let. di Regola ; 
ed il Pontefice , di cui voi non vi ricordate il 
nome , fu Clemente Vili. PofTono dirfi ancora 
proprietari quegli Ufficiali, voglio dire, quei Ca- 
navari , Cucinieri , e fimili , che avendo in loro 
cudodia quelle cofe , le quali fecondo l' intenzione 

B de' 
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de' Superiori debbono difpenfarfi alli Rcligiofi, eJ 
tUi Benefattori ^ ad alcuni di quefti francamente 
• glie le niegano ] ad altri con mille brontoli , eoa 
tDodi poco rifpettofì. e con un arit di p«ironanza 
flentataoìente glie le daimo , ed -a quelli , che U 
vanno a genio , e fono dalla banda loro, più che 
volontieri concedono tutto ciò^ che vogliono , e 
domandano ? 

X. Qpefti Ufficiali , che pn>cedono con li Reli- 
giofì , e con li Beoe^ttori , come apputito fanno 
li Padroni verfo. li* uioi fervi , negando , bronto^ 
landò, bravando, e dando di mala voglia quelle 
cofe , che anno in loro culiodia , ibno veri pro- 
prietari . 

C. Per èffere lontani, e liberi dal^oofomettere 
atti di proprietà li fuddetti Ufficiali , e come de- 
vono cofftenerfi con alcuni Religiofi ingordi , in- 
temperati , ed importuni , che non fi contentono 
mai? Corf alcuni Benefattori ancora, che per le 
loro frequenti paflate ne i Conventi fi pigliano U 
cento di quel poco, che ai danno in limolina?. 

pevond coocenerfi , e procedere con qnefti 
tali con maniere umili, miti , e piacevoli; e con 
parole piene di carità fargli avvertiti de i loro 
oifordini : Che , fe quello non giova , manifeftino 
il tutto fmceramente , e fenza paifion veruna ai 
Superiore ^ e ciò , che egli dice . ed ordina , cos 
pootetxa y èd efattezza * efegtiifcano • In queAt 
maniera operando li detti Ufficiali fono ficuri, e 
liberi da ogni proprietà. 

C, Che dite finalmente di quegli altri Ufficiali, 
che defraudano, e nop adempiono le intenzioni. di 

Ìuei di voti fetolari, che danno a noi le limofine? 
Ai fpiego per maggior chiarezza con un efempio. 
Un Benefattore dà al Convento tanto vino, quan- 
to bafli per una Refezione, acciochè tale, e qua- 
le (ì dia alli Religiofi nel giorno v. g, del noftro 
S. Giacomo della Marca* Il Canavaro, fentenda 

la 
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la buona qualità di quel vino, ne riferva una buo- 
na porzióne per goderfelo co' fuoi amici , e Pa- 
droni ; ed il reftance mefcolato con acqua lo dà in 
un altro giorno a lui pii comodo , e di fuo piaci- 
mento : Pertanto, che ne dite voi di coftui? 

L, Io dico, che coftui è un vero proprietario ; 
perchè quelle carità, che danno a noi li divoti fe- 
colari, devono li Ufficiali difporre , e diftribuirle 
a'Religiofi fecondo le loro intenzioni; e nè tam- 
poco li Superiori anno autorità di ordinare diver- 
famente fenza la licenza efpreffa, o tacita, o pre- 
funta dalli fteflì Benefattori . 

C. Così è, e non può negarfi • Ritornandomi 
ora alla mente ciò , che avete detto intorno al 
moderato ufo delle core,chea noi tanto in commu- • 
ne , quanto in particolare è lecito avere , m* infor- 
ge un dubbio , ed è : di quelle cofe , che fi fono ^^^^ 
refe inutili i e che a noi più non fervono, che fe ìnuiiu. 
ne deve fare? 

L. Si devono commutare in altre cofe a noi ne- 
cefTarie. 

C. Chi deve fare quefta commutazione? 

X. Se di quelle cofe, che fi devono commutare 
ne à il dominio la S.Sede, tocca al Sindaco Apo- 
ftolico commutarle; fe poi tie anno il dominio li 
Danti , fenza la loro licenza non fi può fare tale 
commutazione. • • • 

C, Adunque li Frati di propria autorità non 
poffono nè per fe fteffi , nè per mezzo d'altri com- 
mutare cofa alcuna? 

i. Certo è che li Frati non poffono di propria 
autorità commutare, o far commutare quelle cofe, 
di cui non ne anno verun dominio. • 

C. Ma io sò di qualche Fratello Laico, cfie da 
fe fteffo , e non per mezzo del Sindaco , à com- 
mutato fuori di Convento alcune mifure di legumi, 
come diciamo noi , non cocivi per averne li coci- 
vi : Di un Cercatore , che ha cambiato qualche 

B 2 avan- 
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avanzo di lana nera in lana bianca : c di un Sa« 
greitano, che nei tempo della fiera di Sinigaglia 
confegnò ad un . MiMìcante la cera vecchia y acciò 
Ji. dalle le candele per^celebcare le MeHe; dunque 
o è falfo, che li Frati non poflano di propria 
•forttà commutare cofa alcuna , o anno errato li 
iiidetti Religiofi nel commutare quelle robbe? 

X, Perdonatemi Padre, non è falfo altrimenti { 
^chè, fe quelli Religiofì nel commutare le rob» 
di cut già ne à U dominio la & Sede» no« 
2M>iano fatto contratti, nè eftimaiione di pfeina; 
ma foltanto abbiano efortato sì il Mercante, co- * 
me le altre perfone, ad offervare in quelte com- 
i|iuta?.ioni le Regote della cofcienza, T equità na«» 
turale I e lafcariià>cri&i^na ; ed ancora ie abbia- 
mo: commome conj^reifa licenza, o per commii^ 
Soné^' de^ loro Superiori / ciò anno miro non di 
propria autorità, ma con autorità apoflolica. Se 
poi anno diverlamente operato , certa è, che aaoQ 
jCtrato • 

CL Sicché è fupeifluo il Sindaco, quandoché U 
Frati con iimirìtà. i^oftoUca pdrono da .fe ftelfi 
«(Mnmtif ar^ quelle colè ^ che a noi non fepvono'? 

X, Abbiate la bontà, Padre carifTimo , Quando 
quelle cofe , che alli Frati pifi non fervono , e di 
cui ftià ne à il dominio la Sede , fi anno da 
venrore, oxommutare con rigorofa eftimazione di 
{fff^zo^ certo ^ moca al Sindaco U venderle^ 
0 commutarle ; ed a hii fpetta cm quel denam 
ricavato provvedere altre cofe alli Frati neceffarie. 
Se poi li Frati vogliono da fe fte/fi commutare 
quafche^uqa delle fudettc cole fcnza tal' edimazio*» 
ne di prezzo 9 polk)«o lecitamente farlo; perchè. Ì9 
tal connnuei^ione non daqno^ né ricevono de- 
nari, o pecunia^ ed anche, pércM il Soiiino Ro» 
mano Pontefice, che n'è il legi timo Padrone, con» 
cede loro tal facoltà. 

C. Siccam^ tvpi^a di comxpucasàpoi dovrò 
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quaich' altra volta interrogarvi; così lafciamole per 
ora, e profeguiamo le altre macerie Ipettanti a 

Juefto precetto • Se li Religiofi| come già avete 
etto, non poflono di propria aumHià iìmmocare 
cola alcuna per non averne efli Éè propriètl^ né 
dominio, per quefta ifteffa ragione neppure pofTo- 
no far regali , doni , e cortefie nè entro , nè fuori 
dell'ordine. Che ne dite voi di quello? 
^ X» Io dico , che li Religiofi poffono lecitamente 
lìir rej^if doni » e cortefìe non fob alli loro Con*' 
fratelli , ma ancora alli fecolairl ^ e divoti Beneu 
fattori . 

C. Ma chi dona, deve avere padronanza, e do- 
minio di quella cofa , che dona : que(lo è chiaro ^ 
ed innegapile • £ come adunque poflono li Reli* 
gioii lecitamente donare ^ fé delle cofe non ne an« 
no, che 11 femplice ufo di/fattoi • 

JL Benché li Religiofì non abbiano nè proprie-' 
tà, nè dominio* delle cofe, ma il folo ufo di fat-. 
to , pure poffono lecitamente donare ; perchè li": 
Sommi Pontefici concedono ad e/Ti tal facoltà. 

C. Quefla facoltà però, io fuppongo , che non 
&rà ampia, ma bensì in qualche parte rispetta 

L. Padre sì , che è riuretta ; ed è riftrettk in 
maniera tale , che fe li Frati nel donare non olTerva- 
ranno efattamentc le condizioni , che eflì Sommi 
Fontefici preferi vono , commetteranno tanti atti di 
propriiHdt. quelle Perfone, che riceveranno tali 
doni, non potiw» eflero dal Conftflbre.aflblate , 
fe prima non ne avranno fatto intieramente la re* 
flituzione. Anzi Monfignore Terzago Vefcovo di 
Nami difcorrendo un giorno con un nolìro Padre 
Predicatore, di cui io ero Compagno, fopra li 
tt^i, che fanno li Frati, e le Monaehe., aggina» 
le, die non ollante fi facci dal Donatario la dof f 
vuta reftituzione , con tuttociò , fe la fomma do* 
nata arrivi a dieci feudi , il cafo reda rlfervato al 

JPafa : ih^iifò 9 fa nm efco , ir boUe d* In- 
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r^cenzo XIL , e di Bcnedetrd XIV. ' 

C. E' verinìmo. E trovafi ciò regiftrato dallo 
rtcffo Prelato nella fua Oocretta intitolata: IJiru^ 
zioyie pratica per li Confejjori , Quante, e quali fo- 
no quede condizioni? 

i. Sono quattro. La prima, che li Religiofi 
non donino fe non cole mobili . La feconda , che 
non donino , fe non cofe vili , e di poco prezzo • 
La terza , che non donino , fe non per motivo dì 
pietà , o divozione , o per altra onefta , e ragione- 
vole caufa • La quarta , che non donino, fe noti 
con licenza de' Superiori . 

C. ii'er rifparmiare in qualche parte Tefanie , 
che vi dovrei fare partitamenre fopra di quefte con- 
dizioni , ditemi voi , il come potrebbero li Reli- 
giofi trafgredirle? 

X. Ubbidifco. Trafgredircbbero li Religiofi la 
prima, fe in vece di donare cofe mobili , dona(Te- 
ro cofe immobili, come farebbe un- pezzo d'orto, 
una cafa, una parte di felva , e così difcorrendo. 
Si farebbero trafgrenbri della feconda , fe donando 
cofe mobili, cioè corone, agnus, tabacco, e fimi- 
li , foffero le dette corone di finìfTimo lavoro , di 
materia rara, e preziofa , di lavoro eccedente allo 
flato di povero , li agnus legati in argento , o ri- 
camati in oro , il tabacco in notabile quantità y 
vale a dire, di molte libre. Contro la terza con- 
dizione operarebbero , fe donaffero per comparire 
fplendidi, e liberali, o per Itringere, e mantenere 
amicizie fecolarefche , o per motivo di parentela , 
ed altri fini averterò, che di fua natura non con- 
tencdero atti di virtù, e di merito. Finalmente 
farebbero trafgreffori della quarta condizione , e 
proprietari, fe donafTero fenza licenza del loro Su- 
periore. 

C, Pub dirfi proprietario , e trafgrefibre di que- 
fle condizioni quel Religiofo Cercatore, che col 
donare oggi una cofa , domani un altra., in cap^ 
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d*un anno confumaffe v. g. qualche <:entinaja di 
corone, alcrectanti agnus, o bre^^ecti^ una quiade'* 
cina di libre in circa di tabacco? 
. JL Qtianilochi fudetce cofe fieno di vii prez* 
zo^ e con la licenza orteouta dal Superiore, il 
detto Reli^iofo ne difpenfi poco per ogni volta , 
come farebbe, una corona a quefto Benefattore , 
un agnus a quello, una fcatoia di^ tabacca ad ua 
altro; ^ queib b iteci per atto di gratitudine^ o 
ffic conciliare » o mantenere* la bmevolema di 

J nelle perfone verfo la Religione^o peraltro one- 
o, e 'ragionevole motivo , certamente non può 
dirfi un vaÌ Religiolb proprietario, e trafgrerfore 
delle iiidecte condizioni ^ anzicti^ egli efattamente 
le olTerva. 

C. Buou rifpofta* Faccitn» qualche altra in- 
terrogazione sii dellà quarta condizione , in cui 
pili facilmente mancano li Religiofi ; e primiera- 
mente ditemi. Cofa è quefta licenza? 
• Xb £' una facoltà , o fia autorità , che il Supe- 
riore dà ai Suddito di poter dare, o ricevere \ óijjjjj^ 
ricórrere jper li fuoi hifogni unto entro , qtiantp 
fuori dell ordine . • 
- C. Di quaate forti è quefta licenza ? 

X. Di molte forti : cioè generale ^ fpeciale ^ ,j| 
efpreflfa, tacita, e prefunta • . • ikcì< 

C Dichiaratele^ ed applicatole a pfopoflto deU ^ 
Ir mattria , di cui ora £ tratta , cioè dfi do« 
nare ? f 

L, La generale è una facoltà , clie il Superiore 
dà al Suddito di poter donare ogni volta , che gli 
occorre « La fpeciale di poter donare quella tal co- 
Ci y . come fiurebBe ^ «quella cotona , quelf agiius 
rquella crocetta, t eoA difcunendo. La efprdfà ^ 
quando il Superiore o con la bocca, o in Krìtto, 
o con altro fegno fufficiente erorime una tal fa- 
coltà • La tacita è quella , che in qualche slU 

IO e%ceflà^àiL.i%ipiCÌQre iggpUcatameiye , e vir- 
. - • B 4 tual- 
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tualmente fi contiene .La - 

/C/Fermatevi un momento. Quefta dichiarazio- 
ne della licenza tacita non nego , che buona ^ 
aia dico beosì^ che è un pioiD «tcura; -e però chia^ 
ritela con qualch'efenpio? 

L. Eccolo in pronto. Il Superiore vede giornale 
mente , che li fuoi Sudditi donano gli uni agli 
altri 9 o qualche poco di tabacco, x) di carta , o 
di xmt^ a altre iunili co(areUe% ed egli tace ^ non 
h psnrola^ non proibire ; quefto filenzio del Sin 
periore dicefi liceaza tacita. 

C. Beni/Timo. Dichiarate ora T ultima f cioè la 
licenza prefunta ? 

L. La prefunta , quando non potendofi avere la 
ptefenza del Superiore , il- Religiofo prudentemea* 
te giudica, che dal roedefimo avrebbe tal fiicoltà , 
fe il foffero tnantfèfte ie circolatile e della perfo- 
na, che vuol regalare, e del motivo, per cui vuol 
far tal regalo, e della pochezza dello Ikfìo dono. 

C. Ancor quelU m^ete pii^ in chiaro eoa Te- 
fcmpio? 

X» Un divoto Bfenefattore chiedè al Rcligiofo , 
che alberga ite fua cafa , una qoalobe divozione 

per il fuo figlio; ed egli, promettendofi del Supe- 
, riore , che in tal cafo li concederebbe di potere 
ufare quefta cortefia, foddisfa il detto Benefattore , 
dandogli una corona di Gerufaleoime « QiidlU) do- 
no Igiene fatto dal Rcligiofo eoft la licenza pre^ 
fimta. 

* C. Che differenza paffa tra la licenza tacita, e 
la prefunta ? . 

t. La differenza è quefta, che nella prima, cioè 
nella licenza^ ucita v'è Fatto efpreflb delk volo»» 
tà del Superiore^ e nella fieconda li prefume^ che 
vi (arebbe , fe al Superiore y cone già b detto , 
foffero note le circoftanze della perfona ^ del mo*- 
tivo^ e del dono. 

C Addio ditemi^ yuai di qsu^ licerne fi n^. 

4. due*» 



Precetti eminenti. *S • 

chiede pef lecitamente donare cofe minime? f 
* JL Per daov» cok mioiise, come fono , un% 
crocetta ^.wa coróna, una medaglia , una fcacoli 
4t tabacco^ e fimili akre cofaièlie , . è fiofficieoce 
la licenza generale ; e mancando quefta , pA ba- 
dare la licenza tacita; purché nella Provincia vi 
iia la giuda , e ragionevole confuetudine di far 
qQefti..dom colia tacita approvazione de' Superiori ; 
e ncppbre eflìnicbvi nella Provincia tal coftusie^la 
licenza prefoncaiO £a interpr«C2Civa , farà fiifficitttce * ' 
folamente in quei cafi,ne* quali , non potendoH ave- 
re prefente il Superiore, il Religiofo è moralmen- 
te certo, che, fe glie la chiedeffe, l'otterrebbe ; 
tna fuori di .^ucfii f per lecitamente donare è ne* 
celfaria la licenza elpreffa, purché quella non fìa. 
invalida; ed é la migliore, e di tutte l'altre fai 
pih ficura. 

C. Di grazia , PercKè in quefta rifpofta dopo 
aver conclufo, che per lecitamente donare è necef- 
iàrio la licenza^ efprefla , avete aggiunto , purché 
fuefla nm'^JU hrvalidafì che intèndete per licenaft 
invalida? * 

£» Io intendo una licenza infufficiente, una lì-^u^eM 
icenza nulla, una licenza infomma, come non fijawK* 
iblTe deoaandata , o non fi fofle ottenuta d^ Su-;^ * 
. periore. ' * 

C la che. inanieia .fi k invalida qnefta ìx^ 
cena ì ' « " . 

X* Si fa invalida , quando fi ottiene dal Supe^ * 
riore con malizia , o coij frode , come per efem- 
pio, fe il Religiofo, che defidera, e domanda la 
licenza, nafconde^e agli occhi del Siqierioré parte 
di quella robba , che vuoi donare ; oppure , fe il . 
detto Religiofo, non avendhla ottenuta, anzi per 
'giufti , e ragionevoli motivi effendoli ftata negata 
dal Superiore Uomo accorto , e prudente , afpet- 
taffe, quando egli trovafi fuori di Convento a fi- 
at di aaipìcU dai Sti^fKAM^ifioà^-^Um» mena ac- 
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corto , Tneno dotto , ed al parer fuo meno fcrupo- 
ic^fo, e pili galantuomo. lavali da, e nulla pari* 
muti è quella liccoias. Abe fi è ottenuta con ca- 
«ere k verità » e rapprefeMure. il .frlfo, eSèoio oìk 
bligato il ReligiofO) affinchè la licetrea ik valida y 
fcuoprire il tutto al Superiore, manifeftandoU eoa 
, tutta fchiettezza , e fincerità e la, perfona, che 
V(^ regalare^ e il mcnivo , per ;cui vuol fare tal 
àowy td aiiche moflcargli tpertamMe U dboa 
ijMib. 

C V invalida la licenza ottenuta a fona di 
frequenti preghiere, di raccomandazioni, e di rom- 
pimenti di capo al Superiore? fimiJmentc inva- 
lida quella liceDza» che il Superiore concede per 
evitare le mormorazioni^ li lamenti, e li difturbi, 
che Mfeer potrebbe t cagione- del Religiofo y 
che è uno (pirito torbido ^ inquieto ^ e fufur* 
jfone ? ^ ' • • 

X. Scpo dubbiofe; perchè fono concedute sforza- 
taoeote } e le licenze di tal fatta foltanto bada* 
m t fare» cbe il Reiig^o non lia giudicato pro- 
prietàrio avanti agli uomini , non però avanti 1 
Dio, che lo niudicherà , e punirà come trafgref- 
fore del voto folenne di Povertà. 
, C, Non più fopra l'invalidità della licenza. Ba* 
fia cosi • A propofìto del donare voglio brevemcn* 
in esaminare altri due: pimti necdfari 'ancor qoefti 
a frperfi per non cadere fai etti di proprietà; e pei 
me ne vengo fubiramente al quarto precetto . Dite- 
mi. Può il Religiofo fenza licenza del Superioce ixc 
limofina a' Poverelli ? 
^ov!^ Padre nò, perchè il donare^a*. Po veti ùum U 
« mtS!T Ucenza del Superiore è atfio.di proprietà» • ^ 

C Sicché MIO proprietari quei Retigio(ivtheiK*> 
mando di far cofa grata a Dio, prendono pane nel 
Refettorio di nafcofto, avanzi di vivande nella cu^ 
cine» quakhe pezzo di paono.nelia Communi tà, «1 
altre cofarelle , ch^ li gptCMMi jdlftwani »e h àamm 

jalimofiMWPovedt 

* • * 
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L, Padre sì , che fono proprietari . 
C. Ma perchè? 

X. Perchè il pretendere di piacere, e far cofa 
grata a Dio col donare in limofma le cofe del 
Convento alli Poveri fenza la licenza del Superio- 
re contro ciò , che ordinano li Sommi Pontefici 
nelle dichiarazioni della noflra S. Regola, che fi 
leggono in Refettorio, è un folenniffimo inganno, 
una vera proprietà, ed una manifefta ingiuria, che 
fi fa a Dio lleifo , il quale non vuole, che fi fac- 
cia il male , perchè ne venga il bene . 

C\ Braviifimo. Ecco sbrigato il primo dellì due 
da me propodi pumi. Or vengo all'altro. E'' leci- 
to al Religiofo il giuoco? 

i. Qijando il giuoco non fia di quelli proibiti ,gìuoc4. 
può il Religiofo lecitamente giuncare per fuoone^^^' 
fio follievo, e piacevole divertim.'mto • 

C. Ma il gìuocare è un azion? , che contiene 
in fe contratto, e obbligazione civile-, ed il 
Religiofo, come voi fapete , è incapace di quelle 
cofe i e come adunque gli c Uscito? ( 
L, Per noi Religìcfi il giuoco non è propria- 
mente contratro , ma un azione puramente ami- 
chevole, che ferve , come diffi , di ricreazione, e 
di onefio follievo dalle nollre cotidiane applicazio- 
ni : e fe alle volte fi giuoca d^ qualche cofarella , 
come farebbe , di una c;^ndclecta di quelle, che fe 
ne danno cento alla libra , d' uno coroncina di le- 
gno, d'una prefa di tabacco, e fimili , quello fi 
da, a chi vince per premio, ed in puro dono; e, 
fe non fe li dà , non perciò egli lo pretende di 
giuftizia , nè fi adira, nè fi rifente r ed ia quefia 
maniera il giuoco al Religiofo è lecito . 

C. Ditemi la quantità della robba , che fi può 
lecitamente giuocare? 

X. Tanto fe ne può giuocare, quanto ne può 
il Religiofo lecitamente donare ad un altro. 
C. Si richiede ancor qui la licenza? 
l. Fadre $i . C E 
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C E qual delle licenxe ? ^ 
/ I. Quella ftefla licenza» che aWamo deklo -i^ 
ftre néceflarìa per lecicameDte donare. 

C. Che dite voi di quel Religiofo , che giuo- 
cando anche con li Secolari , allorché perde , fubi- 
to fi altera , dà in efcandafcenze , e jdice parole 

Eoco ^Xle; e quando vince» fe non li dà fu-» 
ito » ci6 I che à vinto , brava » ftrepita» e ccMt 
Ichiamazzi pretende 9 che U iia dovuto, e datol - 
X. Io dico , che il giuoco a quefto tal Religio- 
fo è affatto illecito , e peccamiaofo ; poiché il nò- 
ftro giuocare deve effere totalmente lontano da 
tutti quelli ftrepiti, rifaitinienti » e da tutte quei* 
le pmenfioni , che fono tevì fegni d' un rìgonrfo 
giiiocare , a nói Frati Minori proibito * 
yC. Che dite parimenti di queiraltro Religiofo» 
che con la licenza del Superiore giuocando di mi* 
nuzie, la fortuna tanto li dice, che arriva a. vìil> 
cere una quantità notabile di robba? 

X. Il Religiofo, che à vinto qudia quantità 
poeiiMle di robba» tt JM^ gyitoco t tt Éietc erg un pet^ 
cato grave , non Ain^fn cofeienza né pretenderla , 
né riceverla; e T altro, che à perduto, non deve 
dargliela ; perché il Superiore, che gli à dato la 
J|icenza » non à intefo per fimil difordine» non aveo* 
ito egli autorità di pennettere ciò » che non pemm^ 
' il^^ikiffiaia aoftra povertà.. v ^ 
BelliflTima rifpofla* Sia pur benedetto quel Pa- 
dre Maedro, che v*à così ben iilruito. Qiial'é il 
quarto precetto? 

^'^-IV. X. Che li Frati^ ubbidi/Mno dfum MiMn^ 
Chi fono li Miniftri ? ' 
È. Sono U Genefali ^ nK>viiicialt » Guar^sii » e 
Superiori locali. 

C. Per qual ragione il keligiofo dev$, ubbidire 
^*fuoi Miniftri? 

perchè il Heligiolb non è piftjr^dronè detU. 

fdbioi^^mfiiffié^ 
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nata tutta a Dio in mano de* Superiori della Reii« 
gione; affinchè effi <jjuaì veri Padroni dìfponghino 
di lui in tutto quello y che giudicaranac/ e0e|:e« vo- 
lontà di Dio 9 chie egli facci. 

C Sicché in vigor di quello precetto il Reli^o» 
fe fi è ligato per tutto il tempo di fua vita iaiMi» 
do t9le,cBe non pub più far a fuo modo, non più pre« 
tendere foddisfazioni , non più far cofa per mini- 
ma , che Ù2L di proprio capriccio » e di Sao piaci- ^ . 
mento ? 

L. Certo èy.clie non pub. 
C Dunque non ubbidendo al Superiore , aocW 
in cofa di poco momento, faii fen^pre trafgrelTore 
di quefto precetto? ' ' 

L. Padre sì; purché la cofa comandata non 
contraria all'anima, ed alla Regola. 

Cp £ fe in filtri ilReligìofo conofc^e , che la cofa 
comandìita mfaneme foflc comnuiia all' amma , 
dovrebbe egli ubbidire? 

X, Padre nb ; e non peccarebbe . Anzi , fe egU 
ubbidiffe, commetterebbe peccato contra quel pre- 
cetto divino , o umano, o deUa R^la^ contro cui 
la cofa fofTe comandatj^^. ! ^ 

C E fe Ibbunente ne dnfakaflir? 
L. Se (blamente dubitalfe, cbe^la co(a comanda» 
ta foITe, o no contro airanimà, ed alla Regola , 
dovrebbe in tal cafo ubbidire, ed uniformarfi al giu- 
dizio del Superiore ; e la ragione è j perchè in fi- 
mili dubbi tocca al Superiore il decidere , le pofb 
UxCì 9 o no ; effendo egli tenuto fapere (ino a quadk 
to fi (lende la fua autorità nel comandare « 

C. Il non ubbidire al Superiore farà colpa gra*» 
ve, o leggiera? 

X. Saii grave ^ o leggiera , fecondochè il comaa« ' 
do del Vntriiiif pih o meno obblighi il Suddito. 
^ C.^^we n pnè conofeere, e giudicare, che il 
comando^del Superiore obblighi gravemente? 
A -P^.^iilJ^ofei cioè dalia intenzione del Supe- 
ri©- 
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itort iK obbltgm gravemente, e dalla gravità iella 

materia. " • ' * 

C. Come fi coQofce dall' inteaxioae del Supe- 
riore ? 

Ito Si conofce in primo luogo, fé egli efpreflfa- 
mente fi dichiara, e. dice a casioa d* efempio: iom 
Mli^o j io intendo , rfe fiato fébligato fotté grave pec* 

€ato a far la tal cofa. In fecondo luogo, fe nel co- 
mandare adopra le feguenti Frafi: io vi a mando per 
/anta ubbidieuTui , in virtà dello Spirito Santo , e fi- 
mili • Per ultimo , quando il comaodamenco è £ 



idie cagìonevoiaiette fi deve fopporfr eflète tale * là 

fua intenzione , cioè di obbligare gravemente. 

C. Come fi coaolce palmenti dalla gravità del- 
ia materia ? 

• JL Dalla gravità della materia allora fi coBofee , 
Quando la cofa comandata è in (e ftefla grave, « 
neceflaria per il bene dell'eterna falute ; oppure, tt 

è in fe ftefla leggiera , è però grave rifoetto o alla 
gravità del male particolare, o commune, che col 
comandO' fi vuole impedire^ o del bene privato , o 
pubblico , che fi^vuoie promuovere ,o confervare • 

C. Dichiarate Aeglio' qttefia hfpofta con ^ualch* 
efèmpio ? ' • , • . 

X. Ben volontieri . Comanda il Superiore ad un 
Religiofo, che% quando efce dal Convento, non 
vadi più in quella caia , ove- egli per la troppa fre- 
quenza, e faoiigUarità nel converiare , dà occafio- 
ne di monnorare e alli Frati , ed alli Secolari • 
Quefto comando é di m^lerìa in fe fteflfa grave , e 
per il fofpetto conforzio dello fteflb Religiofo , e 
per lo fcandalo del Prcflìmo, Comanda fimilmenté 
' al Portinaro, che nelle ore dei filenzio tenga ben 
'chiufe le porte del QiawcntO f e ben cuflodite le 
chiavi, perchè à avuto rìcorfe, clie.idcntti de' fuot 
Frati in quel tempo efeono iìuttvaiS'ettte delCon« 
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Precetti erhìnenti. i: 
benché queflo comando di chiudere le porte fiadi ma- 
teria in fe ftefTa leggiera, è però grave 'rifpetto al 
male, che vuol' impedire ne'luoi Sudditi. Coman- 
da inoltre a tutta la Religiofa famiglia, che niuno 
ardifca, fpecialmente la fera, in tempo di digiuno 
portare cibi particolari in Refettorio, e per TofTer- 
vanza delle conliituzioni Apofloliche, e della Reli- 
gione, che proibilcono quefte fingolarità , e per il 
TnaPerempio, che con quefto fi viene a dare a'gio- 
vani Novizi, e profefli. Il portare qualche vivan- 
da particolare in Refettorio, purché non fiavi dì-- 
fprezzo, e colpa in fe (leffa leggiera, come mi di- 
ceva il Padre Maellro ; ma perchè con quella proi- 
bizione il Superiore pretende confervare il ben co- 
mune , e mantenere V oflervanza regolare , perciò 
il comando obbliga gravemente ; e la trafgreffione 
è mortale . Comanda .... 

C. Bafta così . Sicché per obbligare gravemente 
il fuddito è necefifario , che nella cofa comandata 
v' intervenghino quefte due cofe , cioè V intenzione 
del Superiore di obbligare gravemente , e la gra- 
vità della materia? 

X. Padre sk • 

C. E fe nel comando del Superiore mancaflTe una 
di queftc due cofe, la difubbidienia nel Suddito fa- 
rebbe colpa grave? 

L. Padre nò. 

C. Ditemi la ragione? 

X. La ragione è quePra ; Perchè da una parte 
farebbe una cofa irragionevole, e contraria ad ogni 
legge, fe il Superiore pretendere obbligare fotto 
grave peccato un'azione, che confiderata in fe flef- 
fa, e nelle fue circoftanze, è una pura leggerezza. 
Dall'altra parte, confiftendo tutta la forza del co- 
mandamento nell'intenzione, di chi comanda , ne 
fegue, che, fe il Superiore non à intenzione di ob- 
bligare gravemente, non oftante , che la materia 
del comando fia grave, la trafgreflione è bensì gra- 
ve 
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52 Precetti eminenti. 

ve contro qualche precetto , ma non mai per il 
comando del Superiore, purché non v'intervenghi 
il difprezzo *, poiché in tal cafo è colpa grave an- 
che la dìrubbidìenza • 

C. Sopra di quefto precetto dell' ubbidienza cer- 
tamente io dovrei alquanto trattenermi coli' efame 
per le innumerabili trafgrenioni , che giornalmen- 
te fi commettono da non pochi de' noftri Fratelli 
fenza un minimo fcrupolo , e quel che è più , co- 
me pur troppo fi vede , fenza penfiero alcuno d' e- 
mendarfi , ma ficcome dalle rifpofte già da voi da- 
te fin' ora alle mie interrogazioni , e dalle premu- 
re, che dimoftrate avere di avantaggiarvi fempre 
più nella via del Signore, mi giova lo fperare ^ 
non efiere voi nel numero degli accennati difetto- 
fi ; Però per rcftringere il tutto in poche parole a 
me bafta intendere da voi con ogni verità ^, e fchiec- 
tezza , qual fia il metodo , che tenete per non er- 
rare* in quefto gran punto dell'ubbidienza; e fe 
fcorgcrò qualche difetto , fiate certo , che vi farò 
fubito avvertito, affinché v'emendiate; e con ciò 
vi rendiate un perfetto ubbidiente Religiofo ? 

L. Eccolo brevemente tale quale lo diceffi al 
mio Padre Confefibre. Da che mi fpogliai affatto 
della mia volontà donandola tutta a Dio nella for- 
ienne profclfione, il metodo, che ò tenuto, e len-r 
go, egli è quello , cioè di lòggettarmi in tutto , 
e per tutto alla volontà di^l Superiore , o fiano 
giovani, o vecchi, perfetti, o imperfetti, pruden- 
ti, o indifcreti, dotti , o ignoranti a me poca 
importa; e lafcio, che effi faccino, e difponghino 
di me in ciò, che a lor piace, confiderando nella 
perfona loro Dio fie/fo, di cui tengono le veci; q 
tutto quello , che elfi mi dicono , e comandono > 
benché foflero cofe contrarie al mio genio, come 
parole , e comandi di Dio li rifguardo , e venero j 
e con quella maggior prontezza, e diligenza a 
me polfibile, e come fuol dirfi alla cieca, più 

che 
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. che valottieri erenutfoo. Così hotào , c grazie al 
Signore, veiby chc^ toras a poiché da che 

fono ReIigiof% io godo una quiete , e contentez^ 
za così grande» che la Religione /ou page luf.Pa^ 

• radifo. ' . ' . ^ ^ 

« C. Sej così è j tmeti Yo^ cmlere , die fia ^ 
Itraiiiiiaino pNore te iwprrogtóaoì rtòpn di quefto 
]nrececrò; poiché, oltre dj^ voi ben ne intendete 
il fenfo, e la fodanza , Tiete ancora un perfetto 
tìbhidiente Religigfo, e vero Fig^lia del adirei 
Qual è il quinto? . . 

. V. i. Che li Futi nm ^Unm /oJfH^ tmtf&tT^ 
m- enfigli Bo(pi»^ , 

• C Che imI. iKce configUo ,,.e coqibrzio eoa 
I>onne ì .u . , 

• X. Coeforzio , vuol dire vifitare, pracieare^.o 
converfare eoa Ponne • -Coofiglio , trattai» coii 
quelle a fine de rq^oterle , e dir^|M(e*Jnegli affiiit 
fpirirtali j 0 BeUif MDpbnai tiMule , ed iotereffi 

C. Quat è quel fofpetto conlbrzìo, e configlio 
con Donne proibitoci in vigor fi queÓo precettoi!^ 
' X. E' -quet imcarc') % converfare con DMoe \ 
che è occafione al Frate di eftn graveoMiite um^ 
tMo, o che^ lo. ftiada , e l6 pvwoca ai peccato , 
cr che dà RK)tivo sì alli Frati , come alli Secolari 
di dire, di ainroirarii , o di fcandaiizzarfi di lui ; 
o almeno dì ragionevolmente y e prudentemente 
temere del fiia pi^iw> coatto^ il yota di ca^ 
ftità • . 

Viene fiictD -precectoj! (bfpetto con* 
forxio ancora cogli Uomini^ e fpccialmente gio^ 
vani ? . . - 

X. Padre sì, come fi è 'detto delle. Donne. 
*« C» lì maatenere amiciiie) e corrifpondenze com 
I>oiine per mezzo di lettere» o faigUiiti p idigfXm 
ta coofeRìo? -/S 

L. Attive in ^uefio faivere può darfi il ,foipet<> 

C to 



cònfenio.} poiché U .veleno pub effere t^afé^- 
« talvìcdta piii MiMte io ^^^.chc ii irnve^ dir, 

in ciò, /che fi dice. ^' ; . ^ j-^^'^"- 
E* fofpetto confoTOO quello ai alcuni Relir 
giofi, che avendo amicizia, genio, e,d inciinazio-. 
oe verfo una qualche Dodiui ^ii^ppitjtnp fpe0o a 
viaria in cafa /.vi fi^rattetigcni» • Imóìi* i»arté 4k 
tM^WMiM ^ toro con gran famìgli||p 
rità, e domeftichezza , il piìi delle volte da fa- 
lò a fola^ difcorrono di vanità, di. coite burlevoli ^ 
dì facezie, e d'altre Cmili cofc? i ' 

. jL Padre ^ y che è vorp; ip(ÌMita ccMSlorziò ; m 
ticrit il perìcob grande 9 lìi cui fi dfj^eoui 

gono nlbtAr tali v Reltgtó& ^ ftr qualche bràtlHiim 
caduta contro la caftità , effendo in ogni tempo ^ 
in ogni luogo , ed in ogni occafione Tempre mai pe- 

lUare, con Donne ; /na ancora per ii 
din&o agli, altri ^ li quati vedono , o 
llM^i^oéBk iar mk^ di ibfetttm,^^ vi Ai.deU! 
attacco di morviorame, di iparlanie anche ton iìé 
fcapito notabile della Religione; non effendovi co- 
(a , che tanto prd^iudichi al huon concetto deil^ 
jbflt^ll^igione, ^uatito %uc^ iainigliarilà» qv«Ae 

. C; £Vitnilmf]icrib(ì^itto «»(^ 

tv altri Religiofijli quali , vtoeHclofi dal Superiore 
proibito di non andare più in quella, cafa per evita^ 
se le ciarle, e dicerìe del vicinato, mantengono tali 
M^icizie » c corrifpoodeaze con frequeQU;le|l«i}^9 
ambafeiate regali 'V uno all'altro; e ad ogni ppci) 
eM9engono , è Cmiiio V accordìi di y«drt^ il tal gior« 
no , e ritrovare alla tal' ora nella tal Orada , nel tal 
fico , nella tal caia, ovvero nel Convento fuori del- 
la Chiefa, nella Forefterta,o nella Sagriftia in tem- 
po , che/li ReligioG &0itkfì(m^ OfgU'ja^ fon^ 




I. fimo ve4 

WisKtti xonfoa j . per le ragiqoi già deste : . f i J^^ 
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C. Abbiamo detto abbaftanza fopra di qtielli con5 
•forz;. Andiamo innanzi . Qual è il fefto precetto? 

VI. L. ChéiiiJmi im fftmo ttdU^Mma^ì 
delle Mm0chi^. ' / , x "; 

C Quali faoo li Moaaftèri? : < ..'«i^... 

Z. Soao quei luoghi , e quellè cafe, dove 1^ 
Monache abitano , layoratiu»!» m^agiaoOj do^nionp^ 
e converfaao affienjeV ' ' • ^ . 

C Qiitfii foBo le Mo«aclie?v . ; v 

* JL Som quelle Ponae , .(he profefl^ U tre 
voti ioleiiil ^ Rehgkme , irài di Ubbid«mi ,* di 
Povertà, e di Caftità , abitano, e vivono ia cora* 
lounità, o fia.coUegijJmente affienne. * * 

C# sicché per fondare , e poterfi dire propria* 
jnente Monafierio di Monache^ dì cui parla, ed 
In cui ne pròibiCoQ H S. Padre tt^reSht <^ ri* 
chiedono due còfe , cipè : ViU ia cbmmuQe afltew^ 
IBe> t pixrfeQjyoue deUl tre vctti folenni, di Reli^ 

X. Padre ^1^ • ' ' ^ 

^ .C« Yiené proibito alli Frati renmne in* ^oellq 
off li ed in ^^nei luoghi , dove abitano e «vivono 
afficttie in cononpmie «^«e Gonne ia abiCp da Ter'- 
diarie , che attendono alla vita fpiritualp con ift 
profefTioae delli tre voti feniplici . ^ * « - ^ - 
\ Xb Padre nò ^' i^^rcbè per mancanza deUftjprofeC- 
fione de i tre voti folenai aUcazionè ooa ^ 
MoÉaOefip ^ e Quelle Dqone ima Som propriweAi , 
le Monaeiie. . . v ; - >• 

C. Se alcune di qu^Aè Terziarie obbligate alll 
tre voti (blenni abitafTero folitarie nelle jjrogriei 
cafe, potrebbero li Reiigiofi entwvii . -'t 

'j^ ;ffiytatr ci } Borchè «ielle Mt mancane 
dM viUme ia conmHiBe {wcme aoa (o«y Monafte» 
ri ; ma potbao diyìQ ' private abitazioni. 4i 

C. Può entrare il Religiofo icr un Monaflerio ^ 
ove nuo vi % Qwfii^i) Coroy. iQiie£i jtiujk £3|» 
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flttione deUi tre ^ voti fólenn»? ' - 1^^^ 

In quak«j|l»^^^ 
voQo €oIlegiat#h[itè dffie^e « pt^^fiMmn lì tré 

voti •folenni di Ubbidienza, dfi Povertà, e di Ca- 
rità, o fiav^i, o no la Claufura, il Coro,larhie- 
ia , il Religiofo in Vigor di qìàdko psecwo àBoi»» 
tafldÉnte non può entrarvi . ' . jr4:ì -^i^ 
^€;.^^i dà però qn&Mii^tatf^te pìm'héi^ 
# fénza trai|reditìrll precetto? "-^^ f Vr : - J * 
' X/lPadrè si , fe ne danno molti, come farebbe^ 
per ammorzare il ftfoco attaccatofi nel Monafterio, 
per foccorrere le Mònache ^ mmro U violenza d|f^ 
|fiulét|^d/ altri HéfHicj ^ipur dTdhce acl un Agd^ 
fKkufiftjs i per ^q^^ qiS^ltev^ié^^i^ 

Suandd^'Cri^ ÌAÌÌ^^& la perfona del 

ieWpiéfyf per amminiftrai>e li Sagramenti, effendi 
€onfefl*0r« il F. Minore, per mancanza d* al tri 
foggetti , ed altri cafi , ne' quali però^ Tempre % 
deve* avere U licenza del Superiore «/fiir^km^é blbg- 
" Mli,^8»,dell<:q^^ 




: i«5n fia cafitb eftremo, ed urgente, che non fofFra 
• - dilazione, o dimora ; poiché in limili occorreùze 
frevale la legge naturale air £cclefialiica« ^^i-r^q 
fìé^ qaì abbinoo detto^ inMQrno mtF^entéìMb^ 

tìk tórnio fe li Fraitt 

^ polforto entrare a difcorrere con le medefime in 
quei luoghi efteriori , come fono le Grate, li Par- 
atori I It^ForeAerie , ove f nn rrn'rQiitdeirii* g|f idl^ 
tri , e Uomini , t- rDonn(^r ->V^ ^^^^ 

w co» fono ; e gravemente pèccarebberó, fe anche per 
picciola parte di tempo vi fi trattenefiero a difcor- 
rere , elTendo in ogni tempo , in ogni luogo daUi 
fofnmi JMh^ proibito^ alli Fasi ; ii m ton 

Mxmm^^^^ voltr ò iidiR>; ^lagr 
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Precetti eminenti» 
iftefTì Confeflbri , e da più Padri Lettori Teologi, 

Così è. Qual è il fettimo Precetto? 
" VII. L. Che lì Frati non fi faccine Compadr\ 
ìT Uomini j o Donne. • 

C. Chi fono li Compadri? 

X. Sono quelle perfone, che tengono al Batté- 
fimo, o Crefima qualche Figlio, o Figlia, 

C. Perchè il Padre ci proibifce quefta CofflÉ 
paternità? * ' * • 

i. Per afficurare 1» Caftità ne* fuoi Frati , e 
tenerli lontani da ogni pericolo di fcandalo , che 
potrebbe accadere , o nelle Famiglie, di cui fono 
Compadri , o nella Communità Religiofa per lì 
fofpetti, invidie, ed emulazioni , che nafcer po- 
trebbero tra* Frati a cagione di queAa Compa- 
ternità • 

C. Che perìcolo mai vi può effere contro la Ca- 
ftità nel tenere al Battefimo una creatura ? 

£• Siccome , chi fi fa Compare nel Battefimo \ 
à per ufRcio d'inRruire il Figlio, o la Figlia, che 
fia , nelle cofe della Fede , e ne' buoni coftumi ^ 
quando il Padre, e la Madre foflero negligenti, o 
incapaci a far queflo ; cosi alli Religiofi qued' uffi- 
cio di Compare farebbe pericolofo contro la Ca- 
ftità per la dimeftichezza , e confidenza, che ver- 
rebbero in tal cafo ad acquìftare colla Madre ^ ed 
anche colla ftcffa creatura battezzata, 

C, Sicché per lo lleflb motivo nè tampoco pof- 
fono battezzare ; perchè ancora chi battezza fi 
chiama Compare? 

Con la licenza del ParocO) o del Vefcovo ^Batteé 
li Frati pofTono battezzare fenza trafgredire in un**"' 
punto la Santa Regola; poiché chi battezza, noa 
è propriamente Compare, benché fi chiami per ta- 
le in alcuni Paefi ; ed a lui non corre l'obbligo 
d'inftruire il Battezzato , come al vero Compare; 
e confeguentemente viene ad eflere libero da ogni 
pericolo coatro U Cadità per noa avere occafione 

^ C 3 • di 
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^ Ttteettì tmhmtt. 

4i trattóre, « di famigUarizarfi con Donne • 
C. Oaimamcnte. Qiaal è l'ottavo precetto? ^ 
Vili. X. Che li Mniftri dimandino un Cardia 

^nale alla Sede Apofiolìca pet prottettore. delP Ot* 

C. Se li Generali , e Provinciali non domandaf- 
fero quefto Cardinale al Sommo Pontefice per Pro- 
iettore, farebbero obbligati a ciò li Sudditi? 

X. Li Sudditi in tal dafo farebbero obbligati ri- 
clamare, affinchè fi domandale ; ed in quefta gui- 
fa il coramandamento avrebbe il fuo effetto. 

C. Già li precetti, grazie a Dio, fono termi- 
nati \ e fecondo T ordine propofto nel principio del 
Dialogo in cke devo ora interrogarvi? 

X. Sopra li precetti equipollenti . 

E au I P O L L E N T I. 

• • ' : ^' ■ 

C. /^Uanti fono?^ : .-^ 

, Sono dodeci • . • 

C.^^ Perchè fi dicono equipollenti? 
\ X. Perchè equi vagì iono^ ed obbligano airofler^ 
vanza, come li precetti» 
. C. Qual 'è il primo? 

L X. Che li Frati nm abbino pià dì dae toniche ; 
Una col cappuccio ; e P altra fenzà • 
• C. Se non ne pofTono avere piìi di due , nè tam- 
poco pi il di due ne potranno portare in doiTo^noa 

è vero? • \ - ' - 

X. E*" verifiTimo ; poiché tanto V averne piii di 
due quanto il portarle in dolTo; alli Frati è proi« 
blto • 

, C, E come dovranno fare , quando due toniche 
non ballano per il loro bifogno? 

X. Dovranno in tal cafo manifefiare la loro ne- 
ceffi tà al Superiore , eflendochè egli à T autorità 
di concederne; quante ne fanno di bifogno; e fen- 
za la fua licenza , e fcnza la vera , e grave^ necef« 

• ^, :> fità. 
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Èqiùpolìentl^ 

fitS , fe ne avranno , o poptaranno pi{i di due ^ 
femore faranno traigreffori della Santa Regola. 

C. Sarà proibito il Mantello, che nella Regola Ma», 
nepoure fi nomina l teiio. 

■ L. Il mio P.Maertro, allorché m'inftruiva, di- 
fcorrendo Ibpra il veftire delli Frati, mi difre,che 
il Mantello non era proibito, mentre fin dal tem- 
po del noftro S. Padre era in ufo ; e che Inno- 
cenzo XI. fpiegando molti precetti* della médefima 
Regola concede, oltre le due toniche, anche que-^ 
fto Mantello» 

C. Delle pezze di lana , che fi ufano nella no- Sl^u! 
ftra Provincia, che ne dite? 

i. Io dico, che le dette pezze effendo a noi 
affegnate per la feconda tonica, fi poffono lecita- 
mente portare. 

C. E delli pannicelli <ii lino ? 

£. Oh quefti poi fono affatto proibiti tanto in p»nnu 
Convento, come iti viaggio; e non fi pofTono por- ^i*^** 
tare fenza una vera , e gravilfima neceflìtà , e fen- 
ìa la licenza dei Supeiiore* 

- C. Ma quel povero Fratel Laico intanto porta 
li pannicelli di lino, perchè quando va alla cerca^ 
o vanga , o zappa , o fa altre facende negli Orti , 
fta in continuo fudore. Così quel Religiofo Chie- 
rico a motivo, che non pu?> campare per certe fa- 
ftidiofe immondezze , che li cagiona la lana . Co- 
me ancora quel P. Sacerdote di nafcita civile , 
perchè li dà faAidio la ruvidezza della hna, li ri- . 
icalda qualche poco le reni \ e di quando in quan- 
do li leva parte del foùno? 

- L. Qjjefti piccioli incomodi di fudore, di ruvi- 
dézza di lana , di rìfcaldamento delle reni, e di 
qualche interrompimento di fonno , parlando con 
ogni fchiettezza non fono motivi fufficienti , nè 
gravi neceffità per portare lecitamente li panniceU 
fi; e perciò li fudetti Religiofi affolutamente non 
vivono ficuri in cofcieaza; e fonò km% dubbio 

C 4 ap- 
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appreffb Dio colpevolj , abbcnchè ne aveffero CttèA 

nute dal Superiore tutte le facoltà. 

C. E come anno a fare per liberarfi da queir 
incomodi fen/a li pannicelli di lino, e fenza ag- 
gravio di loro colcienia^ 

I. Eccolo. Il Religiofo Laico deve raccogliere 
il fudore con qualche pezza di lana delle più leg- 
giere, ed ufatc* Il Chierico deve ienerfi pulito , 
e mutarfi ^juando bìfogna la tonica \ ed il P. Sa- 
cerdote fi deve armare d' una S. Pazienza , ed of- 
ferire al Signore quei fuoi incomodi , riflettendo , 
che lo fpi-rito della Regola è tutto di penitenza , 
e di patimenti . 

C. Se li detti incomodi Tempre più riufcifTero 
molerti , e , notabilmente pregi udicaflero alla lor fa- 
Iute , come dovranno in tal cafo contenerfi ? 

i. Dovranno notificarlo al Superiore , affinchè • 
egli efaminati li bifogni , e giudicandoli giufti fe- 
condo Dio, e la Regola', li conceda Tufo de pan- 
nicelli di lino. 

C. Oltre le due toniche,» mantello, corda, e le 
mutande potToao li Religiofi ufare altro vedi- 
mento ? 

i. Fuori dell! veftimenti, che prefcrive la Re- 
gola, non pofTono li Frati ufarne altri fenza la 
vera neccifità conofcjuta, ed approvata dai Supe« 
fiore . 

I Dormi-^ C. Un altra interrogazione, e poi fubito vengo 
JJ>i^o"fagli altri equipollenti. Ditemi. E peccato dormire 
\ fenz' abito? 

L, Padre nò, purché non vi fia il difprezzo. I| 
noflro P. Catechifta però rifpondendo ad un Fra- 
tello Laico, che li fece quefta fteffa domanda: £* 
vero , d 'i ffe , che mn è peccato il dormire fenz abito^ 

?mrchè non vi, fia il d'tjprezzo^ come dice il jP. Fì^ 
ippo di Caflelluccìo nella dichiarazione della nojìr^ 
Règola; ma è una cofa contro all' o?ieJià reli^io/a i/ 
dormire e chi Jeni^ui tiefejfnà a dorrnh 
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fe f^w^ nètte 9 o cappuccio , e^i ? tm Reììgtofo cat^ 
tìyo , rilajjato , Jenza /pirite , e Jìh per dire fenza 
timor di Dio ; e cammina per una Jirada malto pe* 
ricoloJa\ e quefta jua abituale trajgrejfwne è cMgio^ 
nCy ed è fegno dì peccati in altre materie. L Abito^ 
e vi fervi per regola , deve effere infepar abile dai 
corpo del Religiq/o , /icckè e di giorno y e di notte ^ 
wgliando^ o dormendo , in tempo dì fanìtày e come 
dice Giovanni da Capiflrano , anche in tempo d^ÌH" 
fermi tà deve fempre portar/i addojfo. 

C. Difle fanramente quel voftro P» Catechifta • 
Qual' è il fecondo equipollente? 

II. L. Che li Frati non portino calzamenti . 

C. Cofa è calzamento? 

X. Tutto ciò, che cuopre il piede , o fìa di 
cuòjo , o di panno , o di lino , o d' altra confimile 
materia • 

C. Di quante forte è il casamento? 

X. Di due forte : perfetto , ed imperfetto 

C. Dichiarateli ? 

X. Il perfetto è Quello 9 che cuopre tutto il pie* 
de; l'imperfetto, che ne cuopre una qualche parte* 

C Che fi ricerca per lecitamente portare li cai- 
lamenti ì • - 

X. Due cofe; una grave, ed urgente. neceifìtà i 
e la licenza del Superiore. 
. C. Querta necclTità deve effere egualmente grave 
tanto per li calzamepti perfetti , quanto per gl'im- 
perfetti ì * • 

X. Padre nò ; ma deve effere maggiore ^ o mi- 
nore la necefTità fecondo che quella colà pià , o 
meno cuopre il piede. . 
; G. Qual delle licenze fi richiede?, 
j X. La licenza efpreifa. . • * 

C. Perchè l'efpreffa, e non la generale, ikhi la 
tacita, non la prefunta, o fia interpretativa? 

X. Perchè al Superiore tocca il giudicare*, fe la 
necelTità di portare li calzamcnti nel Suddito fia. 
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vera, o no, grave, o meno grave, e rnólte attrtB^ 
cofe deve offervare, e confiderare prima di difpea- 
farlo per non aprir la porta alla rilalTazione con 
la fua indulgenza , e per non offendere con il ri- 
gore la carità. 

C. Non pptendofi avere quefta efpreflTa licenza , 
per efertipio, da quel Religiolo cercatore, che per 
. la quantità grande delle nevi non pub far ritorno 
al Convento fenza portare li calzameoti , come d<N 
ve fare in tal cafo? ^ 

i. Quando quefto Religiofo cercatore non poffl 
differire a qualch' altro giorno il fuo ritorno, e co- 
nofca, che fenza notabile detrimento della fua Cala- 
te , e pericolo grave di qualche infermità non può 
ritornare al Convento , in quello cafo con la licen- 
za interpretativa del Superiore può lecitamente por- 
tare li calzamenti • 

C. Altro cafo. Un l(eligiofo di quefto Conveni- 
te deve far viaggio, e le (Irade a motivo delle piog- 
gie. fono così fangofe, che ad ogni paffo conviene 
imbrattarfi tutto T abito, e rie'mpirfi le fandale di 
fango, che dite? Pub lecjtamente portare li calza^ 
menti? 

L, Supporto, che a quefto Religiofo fia di no- 
tabile pregiudizio alla falute il caminar fcalzo per 
ftrade così fango fe ri fpondo alla domanda, e dico ^ 
che quefto tal Religiofo prima di porfi in viaggio 
deve offervare tre condizioni^ La prima , che vi 
fia vera necefiità di far quefto viaggio. La feconda^ 
fo^\ che non poffa differirfi ad altro tempò. La terza, 
che non vi fia altro Religiqfo robufto di forze, che 
poffa far quel viaggio a piedi fcalzi ; quando vi fia* 
no quefte tre condizioni , chieda la licenza efoircffa 
del Superiore per portare li calzamenti , e vadi nel 
nome del Signore. 

C. Da quefta voftra rifpofta fi conclude, che fo- 
no trafgreffori di quefto precetto quei Religiofi per 
altro (ani , e robufti di forze ^ li quali , ^intrapren- 

dea* 
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flendo Viaggi non neceffarj , e di lor genio, è pia^ 
-cere , per ogni poco di vento, che aggiacci U piedi, 
o per -non cbntralhre con qualche poco di fango ^ 
• o di neve,*fubito, e Dio fa con qual licenza, s'ap- 
. pigliano alli calzamenti per timore di quel mal fu- 
turo , che non li è mai accaduto in tanti anni, che 
. contano di Religione? • 

X. Senz' alcun dubbio fi pofTono dire trafgrenbri, 
e violatori di queflo precetto li Tudctti Religiofi ; 
flantechè tali ificomodi e di vento, e di fango, e 
di neve ^ ed altri, che d'ordinario occorrono , a 
chi cammina fcalzo, non fono per eflì motivi fulS- 
cienti, e gravi neceffità per lecitamente ufare li cal- 
iamenti, e per ottenerne a tal' effetto dal Superio- 
re la licenza efpreffa, non avendo egli autorità fo- 
pra la Regola. Che però, fe non vogliono foffri- . 
re quefti incomodi, e non trafgredire un tal pre*^ 
cetto, fi aftenghinoda quelli viaggi, e attendino al 
lor Convento • 

C. Chi à fpirito della S. Regola non puh rifpon- 
dere, nè operare diveffamente. Si comprendono tra* 
calzamenti le fandale, che noi chiamiamo fuole. 
• • X. Se noi parliamo di quelle , che communemen- stod** 
te fi ufano dalli Frati, certo è^che non fono cal-^' 
zamenti ; poiché con tali fuole il piede retta fco- 
perto , e ftà efpofto a tutti gl' incomodi di freddo , 
di giaccio , di acqua , e di fango J e quelle cinta- | 
relle pofte dalla parte di fopra non ad altro fervo- 
no , che a fermare, e foftentare la fuola di fotto , 
che ripara , e difende la pianta del piede dall' eff^y 
re continuamente ferita; ónde pub dirfi piede ben- 
sì armato, non però cuftodito, e coperto, Difcor- 
rèndo poi di quelle altre moderne col nome di 
Sandale alt* Apoftolica ^ 'colle quali per una, o due 
ben picciole aperture fi fcuopre appena la decima 
parte del piede , è fuori d' ogni dubbio , che fona 
calzamenti imperfetti . E quefta rifoluzione T udii 
tempo fa da un P, Lettore di Regol», Uomo dì 

^ gran 
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gran talento, e in quelta materia verfatifTimo ; \ 
C. Così è, e non fi pub dire diverramente, cC» 
-fendo Ja fe chiare le decifioni di Urbana Vili, 
c d* Innocenzo XI. su di quefti calzani^nti . Qua! 
è il terzo equipollente? 

III. L. Che li Frati fi ve/lino di veft menti vìli^ 
C. In che confifl% quefta viltà de' veliimenti ? 

X. Nel colore , e nel prezzo fecondo la confue* 
tudine delle Provincie • 

C. Chi deve giudicarla, e determinarla? 

JL Li Miniftri, Cuftodi , e Guardiani. 

C. Venitevi dunque di quel panno, che efli dan- 
no ; e così non errate al certo. Qual è il quarta 
equipollente? 

IV, X. Che li Chierici facciano il divino Uffich 
fecondo P ordine della S. Romana Chiefa ; e li Lai^ 
ci dicano i Patemoflri. 

C. Io npn v'interrogo fopra l'Ufficio, che de- 
vono recitare li Chierici , perchè a voi non fpetta 
il faperlo, ma fopra quello delli Fratelli Laici . 
Quanti Paternoftri devono eflTi recitare per adem- 
pire al loro obbligo? 

^ L. Ventiquattro Patemoftri per il Matutino , 
cinque per le Laudi; per Prima, Terza, Sefta, e 
Nona, per ciafcheduna di quelle ore fette, per- 
Vefpro dodeci , e fette per Compieta. 

C. A quefti Paternoftri devono aggiungere VAm^ 
ve Maria ? 

X. Padre nò ; perchè la Regola non T obbliga , 
e neppure la nomina. 

C. In che tempo devono recitarli? 

X. In quel tempo fteflTo , che fi recita il Sivina 
Ufficio in Coro ; purché non fiano legitamente im- 
pediti 

C. Poffbno dunque sbrigarli la notte , mentre 
che»ll Frati dicono il Matutino? 
X. Padre nò, ma devono recitarli alle ore cor- 
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C. Di grazia fpiegatevi meglio? ' * 

X; Voglio dire , che quando il Coro recita it 
Matutino colle Laudi , anch' effi devono recitave 
li Pacernoftri àffegnati pér il Matutinb i e per 16 
Xandi ; quaiido recita Prima y rècittno qudli affé* 
guati per Torà di Prima ; quandò Terza quelli 
per Terza, e così di fcorrendo delle altre ore. 

C. Sicché fanno male quei Fratelli Laici, cha 
per puro capriccio \ti dicano tutti la mattiiii; e 
quelli aàcbra che per negUgèm j e poltnmeria fi 
riducono la fera* a recitarli ì \ 
< L. Fanno maliiTimo ^ e non* poiTono Tcufarfi da . 
colpa. 

C. Quante cofe il ricercano per degoamente^ « 

ftuttuoramente recitar. rU^ificioj . , ' 

JU Tre cpferPrepacaskiHV^Bi^^i^^^i ? 
^ufione. s 

C. Dichlàratele. 

£. La preparazione fi fa con unire la mente , e 
tiitto il cuore a Dio , e con li fentiosenti dei Cor- 
po modedamente compofti • .dtiederli con viva fede 
il fuo Santo aiuto per degnadiente, e firuttuola» 
mente incominciare , recitare , e perfezionare TUf- 
fìcio . L' attenzione confitte in confiderare cib , cheì 
lì dice ; e penfare a chi fì dice, cioè a Dio, a 
coi fi parla orando. La conduTione fi fa con di-* 
BOEMdai^ a Dio mniliiieBte perdoìno idi tutti li liHUi* 
cainenti, che per umanar fragilità £ avraano coni** 
ine0ì in detta recita. 

C. Soddisfano a^ loro obbligo quei Fratelli Lai- 
ci, che , non ottapte abbino ^tta la dovuta prepa- 
fazione , nel mentre , che recitano li Patemoftri 
pttifcoQO' diflrazioni ^ vanno' vagando con la m^entn 
nelle fiicende o della Caneva , o della Cucina^, o 
delle queftue^ ed in altre cole inutili , vane ^ ed 
oziofe? 

L. Colle irruzioni avute di ciò dal mio P# 

Maeftra vSgooè^y « cjico^ die^ suei FrsMlli , 
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allorché s'accorgano d'effere diftratt'i , procurano 
fubito di ritornare col penfiero a Dio, abbenchè 
quefto li fuccedefle, per così dire^ cento volte per 
ogni recita delli Patemolèri , fenza dubbio, che 
foddisfeno» Se poi avvertentemente , e roaliziofa- 
mente fi trattengono in tali penfieri , e vagazione 
di mente certo è, che non foddisfano, e peccano , 
perchè la dirtrazione è in fe ftefla volontaria. 

C, Beniflirno. Soddisfano quegli altri, che inde^ 
Totamente ftravolti per il tavolato del Coro, o 
per maggior lor commodo fedendo vicino alle por- 
te di quello con una preparazione d* un ftropmato 
fegno di Croce recitano li Paternoftri inframifchian-» 
dovi fguardi a chi entra , o efce', ciarle con que- 
fto, faluti a quello, rifi con quell'altro, prefe di 
tabacco a quel galantuomo , ed altri interrompi- 
xnenti? Soddisfano finalmente taluni dalla Religio- 
ne giubilati per la loro poltroneria , che con la 
sprona nelle tnani li dicono paffeggiande per li 
Chioftri , per le gradelle degli Orti , o in altri 
luoghi, dove per le ciarle è molto difficile il non 
divertire la mente in mille altri penfieri? 
- X. Ancor sii di quefto punto il P. Maefiro dlP- 
fife,, che per adempiere T obbligo di recitar bene 
r Ufficio tra le cofe, che fi richiedono , una è di 
non porfi , e di allontanarfi da ogni occafione di 
diftraerfi. Che però li fudetti Fratelli Laici fem^ 
pre fi rendono colpevoli dinanzi a Dio, qualora 
avvertitamente fi pongono in .tali occafioni ^ e fen- 
za dubbio alcuno non foddisfano a quella parte del- 
li Paternoftri, in cui gli accade il ftar diftratti ; . 
perchè la loro diftrazione, quantunque non fia in 
fe iteffa volontaria, è però Tempre volontaria nella 
fua caufa, 

"^^r^u C. Ottimamente. Dopo d'aver il Santo Padre 
Cdòn-* ordinato , che li Laici dicano li Paternoftri imme- 
diatamente foggiunge : e preghino pet li Defonti . 

Vorrei Capere, fe quefto fia un precetto , o una 
efortazione? -t» E' 
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Z. E' un precetto , che obbliga li Fratelli Laicil 
C. Per l'adempimento di quello precetto, che 
orazioni fono tenuti a fare? 

X, La Regola non le determina ; ma le lafcia 
in arbitrio \ e perciò qualunque orazione eflfi fac- 
cino , foddisfano al lor dovere. . 
C. Quali fono le voftre orazioni? . \ 

Z. Siccome li Religiofi in Coro prlmà di ter- 
minare r Ufficio recitano Tempre il Salmo De prò- 
fundìsy perii Defonti; così io ad immitazion loro 
dico per quelli 'nel fine di cìafchedun ora un Pater j 
ed Ave y con un Requiem aternam , che in tutto 
fanno fette Peternollri al giorno . • 

C. Fin qui va bene per foddisfare qued' obbligo, 
ma per adempire a quegli altri, cioè, a quei fuf- 
fragi , che fi fanno da' Religiofi • Sacerdoti in com- 
mune, ordinati e dalla Provincia , e dalle confti- 
tuzioni, e da' Superiori generali, come fono , le 
tante , e replicate applicazioni di Mefife private , 
e cantate, li tanti replicati Uffici de' Morti, eh© 
dentro l'anno fi recitano in Coro per l'Anime del- 
li Religiofi, e Religiofe defonte, e delli loro Pa- 
dri , e Madri , e de' Benefattori , e de' Sommi Pon- 
tefici ; e di tanti altri; Che fate di bene voi,che^ 
non fapete leggere , e che non celebrate la MefTa? 
Che orazioni voi recitate per quei Defonti ? 

X. Io faccio quel tanto, che fi pratica dagli al- 
tri Fratelli Laici, cioè ogni volta, che li Religio- 
fi in Coro recitano l'Ufficio de' Morti, io dica 
cento Pater j ed Ave Maria con altrettanti i?e^w/f?w 
icternam^ e gli applico per quello, o per quei De- 
fonti , per cui fi recita l'Ufficio. Accadendo poi 
la morte, o del Sommo Pontefice, o del Signor 
Cardinale protettore , a di qualche Superiore ge- ^ 
nerale, o del noftro Provinciale allora ne recito 
trecento . Della S, Communione io non ne parlo, 
perchè quella l'applica il Superiore, come fa delle 
MelTe , che celebrano li Sacerdoti*, v i 

C.Co- 
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C CtjA fl deve fere, e pe^ efattamente efégfii* . 

re ciò, che ordinano le noftre Sante leggi, e li 
Superiori ; ed anche per foddisfare all' obbligo gran- 
de di carità, che abbiamo di fufliragare U poveri 
Mortté Qual è il quinto Equipolleace ir 
y. L Che a Ffsii. dfjiimm dMÙa fefla ài tutti 

lì Santi fino Ma Natività del Signore^ la QjiarejU 
ma di J\e/urrezione j e tutti li Venerdì delP amo . 

C. Quelli Religiofi , che non anno compiti Ir 
anni vemuao di età Ì009 dilìpeatàti di queiltì ' di- 
giuni ? ex. 

Pttdrt^ n^^ mi folitoeftte fino di(peitfari (da 

quelli digiuni dalla Chiefa comandati. '* 

C. Dunque alla Quarefima di Refurrezione,che 
Viene comandata dalla Chiefa non fono tenuti? 
S&o» iCAUCt .beoìfiiaf>o a digiunare, perchè 
^ qtièfta,'t)ltre il precetto della Chi<6 ^ vieae co* 
- ÉMttdata aticbe dalla tegola. 

C. Li Reilgìofi feffagenari , e fettagenarj devo- 
no anch' effi oflervare quefti digiuni ? 

X. Padre si finiantochè aooo e focu da 

fàter digiufflMi. 

-\C. il die confi(le/((iièAd>'digitiao2. . 
Bigio. X« lil w -Ibi paAdy^ toioe dioefi cen^ ferfi 
circa il mezzo giorno ; e nell'aftenerfi dalie cami^ • 
€ latticini. • • J ' • ' ' 

• C. Trovandofi un Religiofo Cercatore in gior* 
Éto di dì^uno^aila Q.uefh]a ^ nè potetidó per maa^ 
«Ma^< de' Baw(actdi}«'~ fitf la Ceiia ekxa> il mtàzs 
giorno, come doyirà in tal cafo conténeffi? 
. - i. Potrà circa il mezzo giorno far la piccola 
collazione , e trasferir la cena alla fera . 

C. Si può anticipare quefia- cena qualche ora . 
prima del mèzié dU ^ 
' Ih Seaza tm giiifto;ie ràgiooevttk .miotivo nop fi 
fvò anticipare. • * • • ^ • r 

^ C. E chi fenza queftò motivo ranticipafle? • 

Sarebbe violaiggt dei diiìuiia* Cott ani ib« 
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no odi! dal E^JgRtor Morale ia una ^«ciiloBe de' 
cafi. ■ . 

C Cosi è feconda la dottnat di . S. Toomafo 
il tempo dellftv Chieia ftahilito ^ ed ultimamente 
confermato dalla felice memoria di Benedetto XIV., 
c, come già diceite, circa il mezzo dì. In ordine 
alia collazioae ierotina introdotta , e tollerata dal- 
la .Chie&^ .^mo vi re^ol^e potoon fmìgj^vQ il 
digiuno? 

. Io. pwfldo o fottò Q fUttte i\ quei cibo » 

che fi dà* in commune refezione; cioè poche oncie 
di pane con quattro noci , o pure un frutto , p 
altra fimil cofaretla di. poco autrimentoi e eoa 
quefto me la paffo, , • *. 
. . C« Qu^Qo.voftny rqolapirnt^ aiolto mi piaqe;;^^ 
Piò voleffcr, die-tutti v*ìmmkaflr^^.. .Q}^l.i U 

fto Equipollente? 

VI. L. Cb^ li frati noa (av^Uhino Jmza mémf$^ 
fi^ netejjirà . , • 

C. Poflòaa pecb andare in Caleffe, in Can)Zia^ 
jfi Letrica , e tofn di qualche Carro ì 

L. Senza lina gMve necieflìtà , e Uceaza "del Squ 
|>eriore non poflTono; per efleriì fotto quello pre- 
cetto proibito egualmente j ch^ Taodiure acayai|p«' 

C Come proibito? * 

X. Padire à. ^ ^ • 

'C« Per qiial radane? 
^ £• Ferchè il noftro SÉnto Pddìpe eoo ^aeflo 
certo à intèfo di obbligare li fuoi Frati ad una for- 
ma di viaggiare umile , auftera, povera, e peni- 
lente: e qual modo di viaggiare più umile, piti 
auAfiro, e più povero, e penitente quanto Tanda* 
ife a piedi^ ad ìniicaxioae di G^ài Crifto ? . E' poi » 
come adii nella paflata lesioiie della Regota ,*dato^ 
e non conceffojche tale non foffe (lata i'intenzio-» 
ne di San Francefco , nientedimeno però quello non 
cavalcare fi deve intendere ancora per non andare 
M CaMfa» ìSk Cnsmt Lett^a^ nd Caoo^^ed 

O la 
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in zìtro comodo ; poiché apertamente Io dicono le 
conrtituzioni di Martino V., e Giulio II., quelle 
deir Ordine , S. Bonaventura , ed altri accreditati 
efpo(ìtori, che per debolezza di memoria ora non 
mi lovvengono • * 

C. Giacché mi ritornate alla memoria la paflfata 
lezione di Regola, che già ancor io con fommo 
piacere afcoltai, che fu detto in ordine ali* andare 
in Barca ? 

àndtr ^* detto, che feconda gli efpofitori della Re- 
in singola n poteva beniffimo andar in Barca*; efTendo 
^* che la parola cavalcar fìgnìfìca folamente il viag« 
giare per terra, ma non l'andare per acqua. Fu 
detto ancora , che quedo non contradiva alf inten- 
sione del S. Padre , il quale voleva , che il viag- 
giare de' fuoi Frati foffe , come già diflì , umile , 
povero, auftero, e penitente ; imperciochè vanno 
per acqua e Ricchi , e Poveri, e Nobili , e ple- 
bei , e tutte le forti di gente ; ed ivi non v'é al- 
tro modo di viaggiare più umile , più povero, più 
aurtero, e più penitente. Che fe talvolta le dette 
Barche fono tirate da Cavalli, poco importa, que- 
fto è un accidente, che non toglie il diritto, e la 
libertà , che abbiamo di navigare . 

C, Che fi richiede , accioehè il Religiofo pofTi 
effere validamente difpenfato dal caminar a piedi? 

X, Cinque condizioni. 

C. Quali fono ? 

i. I, Che il viaggio fia manifeftamente necefTa- 
rìo, e di grave importanza. 2, Che non fi poflTa 
trasferire ad altro tempo. 3, Che non fi poffa fat 
a piedi fenza un notabile fcapito , e pregiudizio 
della falute. 4. Quando non potendofi fare a pie- 
ili dal Religiofo, non fi poffa far da un altro abi- 
le a fpedir quegli affari, e negozi, per cui fi de- 
ve fare il viaggio. 5. Che fi facci con T approva- 
zione, e licenza efpreffa del Superiore. 

C. Per effere da k chiare quelle coxìdizioni con 

due 
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éme altre domaade fpedifco ik prefente tnateria ;^ 
Sono coloevoli , e trafgreffori di ouefto precetto ^ 
sottili Religiofi, cbe per far una vi^u geniale. ai- 
ti Parenti , o per portarli a quel Santuario , o per . 
qualche mkumio de* Secotarì nel viaggio » che 
fenno, iiberamence fi fervono di Cavallo, o diCa- 
lefTe, o d'alerò comodo colla icufa, che il caldo 
è troppo acceflivo, o che il freddo è troppo acuto, / 
o che le iìv^ Sono eite^ e fangofe, o per il ti* 
nor imnasmario fli prc^iidicict «Ua fioiA 
porale? 

JL E* fuori d' ogni dubbio , che li detti Reli- yrioin^ 
giofi fono trafgrefTori , e violatori del precetto ; * 
poiché li motivi del lor viaggio non fono fufficien- tp 
ti,aè nunifelle neoeOìcà.per eflcsre difpeafati dal 
camminare a {Hedi ; e le ftufe ^ che 'adducono di • 
caldo, di fango, e di ti«MKÌ knnaginarj della fa^ 
Iute fono frivole, fciocche, e da nulla; efTcndochè 
aiti patimenti, e moleftie delle (Irade ci fiamo da 
lioi (ieffì foctomein , ed obbligati , ailoraqu^ndo 
j^rofeiraifimo quella Santa Regola, come già ne fu 
dimorfo nel fNrìececto di forcare U calzanieòt(: 
Onde è, làié effi gravemente peccano contro quo* 
fto precetto fervendofi del comodo fenza neceffuà ; 
peccano ancora , fe per Ibddìsfare il detto comodo ^ 
novellerò far ricorfo agli amici fpirituali , non el^ * 
l'elido pem^efrò un tal ricorib fenza la vera necef-- 
4kk • Peccano indire ( Utttoppiilt fe uli Religiofi 
•fbffm -graddati , o Superiori ) contro alla carìÀ 
per il Icandalo, che danno alii loro Fratelli , li 
quali feguono il loro maPefempio, ed anche alU 
•Secolari oggi giorno non tanto femplici, che ojni 
qualunque volto vedono U Religiofi. andar ivi 
vallo, o CAefie , vi foppooghino fèmpre uiui v^ 
ra neceffità w Finalmente , come . £ce il Padre Ga<» 
t)riell* Angelo da Vicenza, che fi legge in Refet- 
torio , peccano contro V ubbidicnia \ perché li Su- 

jeùofi^ane i^gmmo jdi noi sà»..iieÙi C^iij^i ge- 

O » ne* 
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oerali ne anno fatto fopra di quello cavalcare rigo- 
fofe* proibizioni , e replicati comandamenti fiotta 
Mie graviiiinie aiU difubbidienti ; ed ultimamene 
nella fin tiriàntiflìma Circolare il Padre He^ere»» 
didimo Palquale da Varefe ora Minilfaro gene- 
rale • • 

C Beniflìmo. All'altra domanda. Un Religio- 
fo vegeto, e (ano portatofi fva ricreazione aU 
far Caia di «n filo amico dimorante in altro Pae^ 
fe,' tantò vi fi trattiene^ che ^mancandogli il tem* 
|)b, non può far ritorno al iuo Convento- dentro 
il termine de* giorni affegnatili dal Superiore nell* 
iibbidienza: Ora io cerco ^iè pofla in tal calo feiw 
tirfi delxommodo? 

• li. Padre nb; perchè quel Ino indiicreto tratte* 
éiménto non è motivò fiiffieiente pef fervirfi /d^ 

commodo; e fervendofene , ficuramente pecca; im- 
perciochè la Regola , che ci obbliga a non caval- 
care^ ci obbliga ancora a sfuggire^ fchivare quel- 
le 00(^9 che ci poffoQo mettere in oMAkà di ci- 
^l'alcare. 

C/ Quaf è il fttthnd Equipoìlentef 

' VII. L. Che li Mimflrì , e Cuflodi abbino folle^ 
sita cura degP Infermi ^ e di veflire li Frati , 

C, Quefto precetto , come ben fapetc , dà la fa^ 
coltà alti Superiori di poter ricorrere agli amici 
fpirìtuali per le neceflità de||l' Infermi , quando in 
•latra maniera non poflSono towentrle ; e commette 
a loro la cura divertire li Frati, e *di provederli 
in tutte le altre neceflìtà corporali , che fecondo 
Je dichiarazioni de* Sommi Pontefici fono, in quefto 
cómprefe. Ma (ìccome il ricorfo agli amici fpiri* 
tuah può lecitamente farfi anche da'Fraù 
' per commìflione , <^ con licenza de' Seriori , cosi 
iVimo bene sii di ciò trattencrm-i alquanto colle in- 
terrogazioni , non elfendo così facile , che tutti li 
Fratelli Laici abbino ben apprefo le molte^ cofe , 

«he & devono «Qervare, affinchè y^Oo c^Mb % 
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» Tfi prttnó luogo dicem y did'ipo^a dire ri-* 

correre agli amici fpirituali . ' 

X. .Vuol dire raccomandarfi a benefattrici perfo- ^i^^^^ 
ne, acciochè col (uo denaro paghino , o compriap «^i^ 
%uelle robhe , che abbifognacio al Religiofo. . f^^u 

C. Sicché, fecondo cib, che voi ditei fa ricofs^^^ 
fi> agli amici fpirltuaili per eiempio, quei Reli- 
giofo viandante, che non potendo ottenere dall' 
Dite fenza denaro il neceflario alimento , prega 
un di voto paflaggiere a* far la C(firi;à di pagarli il 

Xc Padre si , che il detto Religiofo fa ricorfo... 
C E fe il Paflaggiere moflo a conipaflioae del 

Religiofo pagafTe rOfte fpontaneamente?- 
' X. Qiicfto non farebbe ricorfo ^ perchè qui non 
v'interverrebbe oè la don^^oda^aè rinceaùoae del 
Religiofo, .. ; . ^ 

\ C Siinilmeate fa HcorCb ^lel f^Iercatore , il ^ua» 
le ientendou i^ifpofidere da quaìckc^perfona, a cui 

domanda in propria fpecie v* g^ le candele per la 
novena di S. Pafquale: Fadte io mn h le candele^ 
che voi cercate i firancaroente io^m^Q iSeV.S. non 
% le candele | h^perh la mamerà di ^Hemmrl/e ^ ^ 
Jendo fignificare) che le compfii. , ^ 
, L Senza ^uUrió , che il Cercatoli con ^piefio ' 
parlare converte la femplice mendicazione in ua 
vero ricorfo ; e deve alia prima chiedeva in pro- 
pria fpecie le candele » vieoie poi procurarne* i]^ 

• C Infomilla pefjftbbceviim J^oi 9i.4:apite bo» : 
niffiftìo ', che ogni qualiu^tue . votu juna . qualche 

perfona, o altra da lei foftituita ad iiìania de'Fra* 
ti sborfa qualche fomma di denaro per provvedere 
con elfo alle loro necefllcà^ quello .è 'ì\ vero.ri^ 
corfo? : ; 

t' si - 1^ !^ UméfK lU?feeaatneptO 

avuto fli^ Noviziato, • - ^-t 

. C. Beniflimg, Or iliumi cib» chf il richiede , 
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affinché un tal rlcorfo fia lecito? 

I. Si richiede Toffervanza efattiffitna me COfI* 
dizioni, modi, e cautele prefcritte dalli Sommi 
Pontefici; ed anche la licenza del Superiore . 

C ^cciò nè io , nè voi ci confondiamo in tan- 
ta molViPlicirà di cofe, procederò con ordine, v in- 
terrogar?) partitamenrc ; ed ora commcio dalle cou- 
c^ndf. dizioni. Ditemi intanto quante fono? 

X. Sono quattro. 

C Oliar è la prima? ' 
Ì^X L Che vi fta vera necejjità prefente , o mmtnm* 
te d'i quella cofa , pef cut fi vuol far ncorfo. 

C. Che intendete qui per vera necemta ? • 

L. Io non intendo la fola eftrema, che mette a 
pericolo la vita, ma la neceffirà accomoda, cioè 
quella, che fi congiettura, c fi giudica effere fìe- 
cedaria, lecondochè richiede la perfona , l ufficio , 
lo fiato, e profeftione del Religiofo, ed altre cir- 
coftanze , che pofTono occorrere. 
- C. Che intendete ancora per neceffità prelente , 

e imminente? * 

L. Per la prefente io intendo quella necelRtà . 
che già è r'enuta , e realmente , ed attualmente fi 
trova in eflere. Per T imminente quella, che cer* 
tamente , ed inevitabilmente in breviffimo teippo 

à da venire. i r • 

-.C. Come farete a conorcere, quando fiavi vera 

fcècefTirà, e quando no? x . ^ «ir 

l. Con le regole , che mi fuggeri il V. Mae^ 
•*«*^ftrt) del Noviziato facilmente il conofcerò. 
^* C. Moltò gradirei udire quéfte Regole? 
X. Beti Volontierì . 
C. Prima però ditemi , quante fono ? 
^ • "X. Sono fei. 

C, Dite la prima? k • • 

meg. f. ^ X, Il Frate Minore rum puh riecit amente ricmeté 
fer quelle cofe che non può lichaminte ufare . 
' C. Per qual ragiooc^? ì \ 
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L. La ragione é quefta > perchè fe non puJ> ufa- 
re una cofa , v. g. una l'catola argento , molto 
meno potrà procurarla per mezto del ricorfo. 

C. E ricorrendo per aver tal cofa, quanti pec- 
cati connmette? 

X. Due gran peccati! Uno perchè procura per 
via di rÌGorfo ciò, che allo (lato noftro è indecen- 
te, e ripugnante j T altro, perchè tiene a proprio 
ufo quella tal cofa . 

C. Dite la feconda regola? 

i. In quelle circojlanze y nelle quali la no/Ira Re^ ^ 
gola permette ufo di alctine co/e per altro general- *' 
tnente dalla medefima proibito ^ è lecito il ricorrere ; 
purché vi concenano le altre condizioni , modi ^ e 
xautele . , 

C. Querta regola , benché affai buona, è un 
poco ofcura y e però abbiate la bontà di metterla 
più in chiaro jf . 

Prontamente ubbidifco . Proibìfce la Regola 
il cavalcare , il portar caliamenti , il veftire piti 
di due toniche ; ma quando lo richiede il bifogno 
Jg fteffa Regola permette tutte quefte cofe : Sicché, 
fe la neceflfità , o Tinfermità obbligaffe qualche Re- 
ligiofo a fervirfi di Caleffe, di calzamento , o d'c 
liaa terza tonica , potrà far il ricorfo a qualche 
amico fpirituale , affinchè li proveda tali cofe, pur- 
ché offervi tutte le altre condizioni , modi , e cau- 
tele ; Imperciocché fe v. g. con poca fatica poteffe 
trovare il Caleffe in premito , e fenza verun ob- 
bligo di pagarlo in tal cafo non potrebbe iecita- 
CBente ricorrere. 

C- Dite la terza regola? 

L. Per quelle cofe , delle quali alti Ffgti è pemef- 
/i allcfra folamente fi potrà lecitamente ricorre^ , 

ff , quando dalla mancanza delle mede/ime ne rifuU 
farebbe , o in tutta la Communìtà religio/a ^ o in 
qualche Frate particolare^ notabile pregiudizio ^ a /piri^^ 
tuale 9 0 corporale » 

D 4 C.Qiaan* 
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' C. Quando farebbe per nafcere nella eommunl- 

tà, o nei Frate particolare quefto notabil progiu- 
dizio che voi Jitc ? Dì grazia datene gli elempj ^ 

i. Allora notabile pregiudizio fpmtuaU commu^ 
' ne ne feguirebbe, fe per mancanza de' Libri nel 
Convento', Tufo de' quali a noi è permeffo , li - 
Lettori, Predicatorii e Confcffori, non poteflTero 
efercitare il loro ulKcio. Pregiudizio /)w>/V«^/e p^r- 
ticolare^ quando nella librari^ , benché fufficiente- 
mente provveduta y mancaffe qualch^e libro, fenza 
di cui quel Lettore, o Predicatore ,"o Catechifta 
non poreflTero foddisfare a qualche loro urgente im- 
pegno. Pt'egiudizio corporate commune farebbe , fé 
• per mancanza di uri vitto cotìgruo quanto ^lla quan- 
tità, e falubre quanto alla qualità , li Frati dive- 
niffero deboli, poco abili aHa fatica, ed al Coro» 
Pregiudizio finalmente corporale pàrtìcoiare fi chia- 
marebbe quello, alloraquandp un R eli giofo '^cagio- 
nevole, e fogeito alle infermità noti aveffe quelli 
rimedj opport^nf, in cui ritrova follievo per il 
fuo male . In tutti quefti cafi efl'endoci permeffo 
Tufo delle accennate cofe , che màncatio, è per- 
meffo ancora il ricoffo per provvederle. 

C. Dite la quarta regola?- 
Rqi-4. i, ì^on è mai lecito ricorrere pèr eofe fuperflut 't^ 
vancy e curio/e , o per altro capo allo fiato mjlro 
contrarie» 

C. Certamente, fe tale cofe non fi pofTono dal- 
li Frati ricevere, moltomerlo fi potranno procurare 
per mezzo del ricorfo. Dite la quinta règola? 
j^^^ j X. Dovendo ft provvedere il Reli^io/o di rjualcht 
cofa 'per mezzo del ricorfó ^ nt>n è obbligato a contc^' 
nerft fra $ limiti di un ufo penutiofo , p riftretto , 
picrchè quejio non fia efpfe(fo nella Regola ; mn ben^ 
-sì di 'un ufo moderato^ e temperato ^ e allo fiato no* 
■firo conforme^ . . 

C. Quella regola è da fe chìafa . E intorno ali* 
tifo dglle cofe, che deve avere il • jleligiofo., fi è 

. * \ *. «li A\ 
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^i&orib >d>fu(fi<$èb7a M terzo precetto eminettte . 
•SKfe U fefìa^ ed ultima fegpla? ^ * ' - - 
1 Xk'Ftff /« 6i/o£ni purammé futuri j indetumàinatì , 
^0i*moeftf mn è ièeht»^ U' ticw/o agli àmict fpitì^ 

^ C. Quali fotìo iqu^i bifegm 6itdri^ ÌQ4etenD^ 
•atf ^ ed incerti? ' ' "v*^ 

' U Smd quelli y.ét wAfMk v'è.fitafèsE^; xBè 
fiaoo per reguire; e quegli ancora, cheV'fiménè 

fi prevede, che certamente debbono (eguFre , noa ^ 
debboòo però ièguire,fe non dopo lungo interval- 
lo di teropo V nè v'è ragionevole foddanìento ai 
giudicare , che allo^ non . vi li potrà. ap|(onuiiah 
mente provvedere; *' ^ . ^\ , . 

* * C Sojm^ ifr tf^6 • fKÌA^ lo ò tfhà grào idiffiiot 
tà , thè per tnag^ior intelligenla ^ e chiarezxa vo- 
glio ora efporrc m un cafo pratico t E poi ^ ^iàc- 
ictrè fono terminate le regole , ritomo -fìibito alle ^ 
*«oiKtttk>iii iflfeoikM 'al ^^i^iiiite_ àbboild^ <fi 

UfficiaK ^éA Sapei'Ioré deftlnir)' *t>ér * pro^yèdei^é lè. 
'Wfe neteffarie ài Convento fui timore, ette l'an- 
• no veniente non flavi fcarfetóa, e penuria, comé 
lo diitiolira la flagioné; é fùlla^prevìdenza, ché in 
ni ' tmipo * fetìia ' granii fteiitè *- ' fiu^e^i' ^ 
« ob^ fffkztt'-iioti^ri pouMMM iltrGMr»*4i]èile ta- 
li /'«ife^ '^'approfittano di qtìgftà èòtìg^QIftura^feftall 
léò il ^ovvedimento fuffkientiflìtìio non folb pe^ 
r anno prelente , ma anche per il venturo . Pertan* 
to, che dite voi* deii'd^IMrè di quefti £lfficiil^i ì 

^ JL Secoocb r OMana 

afimiav è potiriw goverfli^t ' 

io dico, che • non poflbtìo operar meglio li detti 
Ufficiati ; ma (ecòndo T intenzióne del Santo Pa^ 
dre non poflbijo operar peggio ; poiché egli colf 
éfempio , e <joUe parole nella^ Regima vuole , cii# - 
If^Frati» ioiifiiiMio ^ilb^^^^^ 
ghino U fato penCeci ift Dio, ch^folèe gli «Mi» * 
' ' li 
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li del Ciefo, e li pefci del Mare , li quali noiit 
congregano ne' granari , nè feminano , nè mietono • 
E poi , Padre carifTimo , quelle provvlfioni per 
r anno venturo , che temono fcarfo , e penuriofo ^ 
fono fatte per le necefTicà incerte, indeterminate , 
e future ; e per tali neceflìtà li Sommi Pontefici 
Niccoli III. , e Clemente V., come ognuno di 
noi sà y non permettono , anzi ne proibifcoao il 
ricorfo • 

C. Oh quanto mi piace quella rifpofta, fondata 
in vero fullo fpirito della Regola , e pefata colle 
bilancie del Santuario • Qual è la feconda coa« 
dizione ì 

iTwnd. necejfith fia propria del Frate. 

C. Sarà lecito al Religiofo il ricorrere per fov- 
venire il Padre, o la Madre, o altra perìbna fe- 
colare porta in eftrema neccflità? 

^. Quando in altra maniera il Religiofo noa 
poffa fovvenirli , allora con la licenza del fuo Su- 
periore , e C09 offervafe putte le altre condizioni , 
modi, e cautele potrà lecitamente ricorrere» 

C. Ma voi avete detto , che la neceflTità deve 
cfTere propria d«' Frati , e non de' fecolari ì 

i. Veriffimo . Trattandofi però del noftro prof- 
fimo abbandonato , e ridotto in eftrema neceffità 
Camo tutti, indifferentemente obbligati dalla legge 
naturale, e divina a provvedere alle fue neceffità; 
e li precetti della Regola , nè voto alcuno poffo- 
BO impedirlo, 

C. Qual è la terza condizione? 

L. Che la co/a neceffaria non fi poffa trovati pef 
cond. fempltce mendìcazìone . 

C. Non potendo alle volte un Cercatore' non 
fenza fuo gran ftrapazzo , e pe^ofa fatica ritrovar 
per limofina , a cagion de' efempio , qualche por- 
zione di legumi , d' olio , di pane , o altra fimil 
cofa bifognofa al Convento j potrà quedi lecita- 
* mente ricorrere? 
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^ r* Padre ^1 > ^lora quefte hfiorìòle qiieftiì» ^ 
abbino da «ftin^ere nel Religiofo lo fpirìto deUt * 
dKvotiòne , tale eflenio Impre ibui l^kiteackme 
nbftm Samo fidre ; purdiè yeii^ mé fiitn» 4i 

^uei Cercatori negligenti , e poltroni , che per 
ogni piccola cofarella fanno fubito ricorfo; quaa« 
éoshè con on poco piìi di pszienia , e fatica le ^ 
*<fOvarebbero per linx)fiiui« ììi^ .-^ 

' QBai è la Maftt' énndtttdgi^ - < 

Glie jrr ^mì lani^ noir tii /finii 'iimojim im- 
differenti. v . T ^rLV*^ ri * <h: <m4. 

t C Cofa è quefta limofina indifferente? 

* X. E' quei denaro , €he il Dante fenxa aicnn 
jpafCkoIar determiiiixiofie offerifce , t d^pòTua m 
mma del Softkuto , o # akr» fcdtl# periMit al- * 
finché con quello titovvedi le cofe a aoi ikfoh 
gnofe- • ^ 

C. Non badando il danaro dato da un Benefat^ 
tore al Sóftituto pee provvedere atte nèoeflkà di 
Ori ReUgiòfo ; pow qpiefti^ lecitOBeiiir pfMHM ' 
«ndlo « che manca pér^via di «icorfe? ^ 
^ L. Ée nelle mani del Sostituto non fìavi altra 
limofma indifTerente , potrà il detto Religiolb 
ia licenza del Superiore, e con le condizioni ^ 
41 f t cauaeii» tir tecitati^nte ii 4etto rìcòrfe« 
^' C Ùm^ che afecé éicbiaima le co^ditioai, 
t* li nodi j ù fiaao iMliieft , dM fi devotto oAcf^ 
vare da' Frati , affinchè il ricorib (a immiipe da 
colpa y e primieramente quanti £odqì 
' £. Sono fei • • ♦ ' 

* C. Dite ilpriawl 
X Chi a FfOM nìm pnmti M pnfikif U 4mM 

fer pntvetkre Mila me^i. 
' C Può dirfi trafgreflbre di quefto primo modo 
<iuel Religiofo, il quale prega un divoco Benefat- 
tore a^ volergli far la carità di pagare «1 f^- UCat> 
tolaio per le (Mate dal medefioDO ricMice ^ ft^ 
idlaiidofi con eflò lui di^MMDMte pMMNP^yd» 
^ da 
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VfUipollentì M ' 

fOftliil alixa^ peribna ii- vwghi rittìbotlaCò |l 

«OH V* incirvieii» uè. joIbbligazioBe «ivile , né do^ 

tniniO) né ricevimento, ne ufo del denaro^ ma ua 
.prertito impropriamente detto . 

C* In qual maniera adunque lo trafgredirebbe?. 
Xtt Lo crafgredirebbe il Religiofo fudetto , aUò* 
raquaado fi obbligaife civiioMile vCoi BiMi^atoòre 
^ ft' pei^ciiit^lf il. predato dcoaro in tempo oppòttu* 
. no ; fi obbligafTe , dico , o con fcrittura , o alla 
prefenza de* tellimonj , o avanti al Giudice,, o in 
altro^modo obbligatorio; ppUbè li Frati non^ipof- 
jpuio adoAarfi quefte obUigazioiu ^vUi}.e4 mdsi^ 
fift^^ elfeodo, queflro, ' pr^priamentir no vòro 

, il doiàiaìo del éémm -ù trasferirebbe ia 
quello, che lo riceve, cioè nel Religiofo. , ^ 
.4Cé IJite il fecondo modò? 
scconàqji t^i^/^^-^l frau m^mfefti é^la perfona ^ a fui ri^ 

/ge a far talsf$wt/pp . ^ ». • •'•b'; ■ 
,>tG. Si<:^l^ , fecondo qdftfto, il Reiigioio *floii e 
^tenuto ff teifìcaiTfi 41'lLinico fpirituale le oecflfìc^ f 
per cui ricorre? ' - > ; ; 

X..Pirò, Padre eaié0tnK>« Si^ ti Religipl^. i^pi^ 
!• , acciò fisMUisé^ le. cofe già' promdute/^ii^ è 

« àectffario fpecifioargliele , ina bwa cesi ili genera^ 
le dUeàdo per efempio: // tale per avet provvèdti* 
tt> aJ^amine mie fieceffìià è creditore di tanto denaro f 

.^S^è ptfgo US» far ia carità di foddisfarlo. Se ricor- 

f dcciò compri } quando il detto amico fpiticua-* 
U vagita 4a,«fe |>ro«rv<dere, aUoqt drrrmaiiifeftaF« 
li , e fpeciécarli le fae «ecefficà . ^ Se poi non, VOr 

\ glia quefta briga, e dice : confegnarò il denaro at 
^ tale^jtffinchè vi provveda: In tal cafo balla, che li 
paoi^ii^ così in jenerale il i^otìvoj che iq^ ijpi% 
Ira Ricorrere? ; . ' ^ù^-, U . 
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* EqmpMmh 6t 
r X* Cim. it ff0te nmjmmmajfi depòfitì pià dena- 



11^ dì ifuelhj the vifìfimHn$m$e può giudiùrfi Védtn 

la cofa , per cui fi ricorre . ** 

C. Provveduto il Religiofo di ciò, che li bifo- ' 
gnava,.fopravanza nelle mani del Sol1ituto,o d'aU 
lia'.pcrfena, una porzione 4ì .donajroy.che fe M 
dfve ^mt-^ì quellVavanio ? . - * 
. Q fi deve feftiliMre ; oppure chiedfefflf'nut^va^ 
Kcenza al Dante d'impiegare quell'avanzo di de- . 
naro in altre v^r^ preieati ^ .o imminenti neceC* 

C Altre neoefiicà ne» vi fimo;,, ti- Deste è paft 
tito per loDtaiii peefi; e eonie «dunque fi <l^ve 

iÉEire ?.. 

X. Oliando non vi fiano altre necefTità , e reak 
mente non fi poffi reftituire queft' avanzo, con la 
licenza /prefunta fi deve impiagare per le Mcefittà 
degli altri Frati. :" . * 

C. IsJoQ è neglio^^alloixhè fi preveib, die. MB 
potrà avere"^ la prefenìil *del Dante , e faper la Tua 
intenzione ^ chieder dal bel principio queda ii« 
ceoza? 

X.. Anzi fi deve far così. E, fe iLReligiofi». 
dal principio cralafciaffe di chiedere uw tal liceft» 
2a per timor ^ cke U Dante glie la neghi," e per 
potere di detto avanzo ficuramente fervi rfi in fiia 
. affenza fui fondamento della licenza prefunta, ma* 
Jamente operarebbe; e queila fua volontaria OBiif« 
. fione farebbe fenz'alcji^ dubbio colpevole» . ^ 
C. Dite il Guarto modo ? . 
^ Ih età a bmu fpmdM da fi U./u0 dtmtà; eSK» 
nm p^endd 'e^lijf /ofiifui/sé un phrg , de faccia U 
fui veci: ' \' . * 

C. ÀI Religit)fo, che ricorre farebbe lecito dì- 
re al Dante : US. faccia il fatwfg di cmfqpum il 
denara al Tmim$^^ e èllé.tiivpafimg'^dlfe mifratM • 
vederi del tutte? , , * ! 
L. Sarebbe JUeci^QiiM; w ial parare e con- ^ , 

tra* 
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4t EquipUtentìé 
ttrarìo a queflo quarto modo ^ ed H Teniiiìo^ 
flkia perfona ii fin autorità co^ i9oaii|^u*,« pre^ 
léMiia al Dame^ verrebbe ad dfcre ^fnKtpoOa pèr<i( 
fona; o ahneno darebbe motivo di credere^ che a 
nonne de* Frati riceva il denaro. ' 
'•.C» E fe il Dante oca voleffe, o non poteffe 
ffo^vedere da fe.tl Religiofo ; perchè è immiiieft* 
te la ina partentà ; o perchè npa à oQgiu?Ì0Qe di 
I fedeli perfeor^o per qoilfivoglia akza caj|aoae pai^ 
uà allora iiominargliela ? y . . . ; , * 

L, Padre sì: una, o pifl perfone, fe bl fogna ^ 
; die eft^aiflfero la votoiMlà dello AqSq Dance. 

- ;C E* coacrario a queflo qottto nodo il prefen* 
tare al Dante U Credttoi^« acciò fiicci la carità 

' X. Padre nò ; perchè in tal cafo la perfona pre*» 
fenrata non riceve il den;iro dal Dante , come De- 
poficario, Ria cpme creditore ^ aoa come d>4peB^ài> 
aore, ma come vero Fiadròn; « 
CDite il quiofoiiiXMb? 
221^ CAr $l 'Frate deve f òr fapere id Umm^ a «t* 
* Im perfona da luì foflituìtay che fin a tanto non è 
fpefù il denaro y rimarle fempre preffo Itti il domÌ»Ìo^ 
' fotendofelo ripigliare Qgni. volta ^ che vuole ^ * j ' 
C. Quefto modo però io fiuari di parerà^ ^ 
. «hhtiaaflt U Aeligiofe » allpnfaaado il dcaaff per 
fuiche ragionevol moAw ètm rimatiéEie ^mddit 
tempo nelle mani del Softituto, o d'altra perfona, 
non mai quando fi deve ^nder fubico:« Cjbe ae 
. dite voi di quefto^ 

X. O rimanga, xr fi ^Mnda faUtft U denaro, io 
dfeo , die in ogni nanteàì è ceéisea'Ml^ i^etigiofb 
' oflfervarlo "tanto col Dante , quanto eoa la perfona 
da lui foftituita. *•*•*• • -j"*" -, 

C. E perchè ? V 
' Perchè il Religioib deve, diportaifi in tutte 
^ k cofe m maniera tale, che ogÉtanò coaofca man 
•mrsegUiàpra ^ud^dknMOg iam«4iiìthai^aà- 

che 

j_» ^^^^ 
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Eifuipotlemì ^ * ' 
ile perchè egli è obbligato Icburm Io fca^dida 
de^puTillì , e ignoranti , t quali penfano fìftlmintiL 
cli0 quei jdepcHitato denira tm mVnjà. 

C. Così è certamente , e non poò negarfi « 
ve poi il Religìofo contenerfì in queffa maniera 
anche con quei Danti , e Sofiituti , che già fon» 
wik di ciò abbaftanza iliumiiiti , eil iiiflmiti ? 

X^' Padre nò , ^raub ragioBe^ffrimenc^ fi prefo^» 
wt^ e fi cQBgjTCtiiri , die Tapinò quette tnB cole* 

Ù. Dite il fefto modo? 

X. Che il denaro dovendo pgffare per più mani ^ sefio 
/empre fi fama sm fa$M^a jfpreffk ^m^fo M fn^-^^ * 
mo Dante. 

C. Accadendo 9 che il Religiofo ignoftutemettet , 
o per fcordania, o perchè non credeva , che il db- 

po/5tato denaro dovefle paflare per più mani , non 
aveflc^ domandato queda licenza ; ed ora, che (i 
trova in tale neceflicà^e non può comnodamente 
chiederlii al Dante principale } Che déve ^egU fini 
fa quello cafo ì 

L. Come fe avefle ottenuto dal Dante fteflb h 
licenza, può lecitamente foftituire quante perfone 
bifognano , che 2 nome fuo , voglio dire » a nooie 





Ai 


i 





tdel 

£. Quando il Dante confegna il denaro al So-^ 
ftituto, o ad altra perfona, ed egli altro non efpri- 
ine, s'intende eflere dato ia ^uel, modo ,, e ma» 
jriera^ per cui viene egli a mentare ^^ed il Fiaiie 
foza trafgrdi9e > fiia Regola pci6 con ^oett» 
provvedere é^'fooi religk>fi UTogiii • " ' 

C. Quante fono le cautele , che debbono pC- 
C^rvarfi da' Frati ^ quando ùcocrono alla pecunia? 

X. Sono tre • ♦ Cmwr 

C. Qual è la prina^ • ' • ' 

X. Ck FiNm mn penfi Jhmfki 4mto Mie ^^.^ 

fatole , jitìW» €Ì i fmi d^MH éM^ifHà ^ -ù^^ i m m m 
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'^4 EquìpMeniì. . 

.ju^.^uel dcmao^ €m mi fi dtvf ptomedaif atia/ùB 

C. Per moa '^rhré in qaeAè , che deve £ire U 
'4^igiófov <)adn<)o ièorge , chè la perfona^ a cui 

il Dante confcgnò il denaro , buona f)arte fe ne 
ufurpa per fe ; provvede fecondo il fuo caoriccio , 
non fecondo T incooibeiixa avuta ; e dando .delia 
«obba di 'fua.^QCttga bi 'iDe^e a pììk paro prezzo 
|B ouelb, che la Vendono, gli altri i ed akre infoi 
deità (bnopre, e rubberié? 

X. Deve il Religiofo con tutta carità efortar 
V-coftui' ad efeguire fedelmente ciò , che gli èvftato 
ccmmefTo, incaricandone ia fua cofcieoza* 

C. E fe. qi)efia carrtateyoU eformione, al^n« 
ché replics^r vulee fiutali ^ non giova t 
^ £. in qaeflb eafe ne avvìfi ti Dante} e io pre* 
ghi a voler egli {leflfo provvedere alie fue necvffltà, 

e alla cofàej:u;a.. di quella . perfoiia da lui folU* 
tolta • , 

C Senza fcre^itar cedui preflb il Dant^ non ^ 
»e(f|fti V àis VifiUfo R«ligiofo io^ fgridt y U bravi, 
lo minacci di querelarlo ai Giudi^r^ fe bifogoa ^ 
del fuo mal operare? • • - ' 
X. O Padre nò ; imperciocché tali bravate , e 
osioacce fi fanno d'òrdinario dalli Padroni à i io* 
ro Mini(lri,e Fattorir; ed il keligìofo, che 
te d' autorità à fopni la .perfiqM Toftìtiitea dal Dan- 
te, deve tifare con quella le medcfime umili ma- 
niere , e fervirfi delle ftefliffime efpreffioni , che 
ufa col Dante fteflb, allorché a lui rìccMTe; e di* 
ver£iiD)eote operando dimoftra d'Mcc#. qM^.^ 
ùaro^autorità , e dominio:* « . _ 

C. Qpai^é 1a f(jconda cautelai 

X, Che flmt dmaf^ detàrmmato pet una necejfità 
non lo faceta /pendere per gualche altro bifoffio /en^ 
za fe/prejfaj o prefunta hc^ze del Dante 

C. tfo Benefettore cosfegna per efempio dodici 
giuU «1 >^aitato> «^tiè Asci itm i» fsfMfi^ 

V 
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. Equipollenti. ^$ 

* quel tal Religmfo Laico , che tempo fa ne lo 

pregò ; Il detto Relìgiofo non avendone ora di 
bifogno, prega il Softituto a volerli fare la cariù 
* di provvedere la vece delle fandale tanto tabacco ^ 
di ttti Ae. é affatto privo"} io cerco , fe. Ci pqffa ciò 
lecitamente hie ì 

i. Io dico di nb ; perchè quel denaro fu deter- » 
minato dal Benefattore per le fandale. 

C, Ma il detto Religiofo à bifogno del tabac- 
co ; ed il So^tuto , t cui ricorre , fa le veci' de{ ' 
Dante? 

jL. Se à bifogno del tabafco , ne dimandi la li- 
cenza allo fteffo .Benefattore ; poiché fenza querta 
nè il Frate , nè il Softituro afTolutamente non pof- 
fono provvedere altra cofa fuori delle fandale j e ' 
non pócendofi tvere id liceo^- efprella , ballarà la 
prefunta. ' 

C. Alcuni divoti fecoiaM dì commun accordo 
confegnano al Sortituto, o Terziario certa fomma 
di denaro ad effetto, che nel giorno di S. Diega 
provvedi alii Religiolì il pranzo un poco 'più. ab« 
tx)ndante dell' ordinario : Il Laico Ufficiale, e co* 
Bie dite voi I il Capo feJiénFok pià jpet condifcende^ 
re air avarìzia ^el Superiore, che per zelo, ordi* 
na al detto Sortituto, o Terziario a non confuma- 
re tutto quel denaro; perchè riefcirebbe il pranzo 
eibrbltante^ e contrario alla noftra Santa Povertà « 
queir a\^n20 poi impiega^à il giorno feguente per 
il foiito cotidiano provvedimento de'ReUjgìofi. Qra^ 
che dite voi della difpofizione , e regoUmento di 
^uefto Ufficiale? 

X. Io la difcorro così , O che queftoFratel Lai- 
co fcientemente permette, che quelli divoti Seco-' 
lari cottfegnino al Softituto, o Terziario tutta « 
quella Ibmma di denaro; o Io fanno fis^a fua fa- 
puta: Se egli fcientemente lo permetterò certiifi- 
mo, che pecca; perchè trafgredifce il terzo de i 
^gnodi poc' anzi detto ; fe poi lenza fua fapuca, io 

E re-^. 

i 
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6éi Equipollenti» 

mplfcò . quello , cbe diffi ultimtilieiité i cioè } che 
né egli , né il Soflkuto » - né il Tmìmbr afliriata« 

mente non poffono dìlporre di quell' avanzo di de- 
naro lenza la licenza clpreffa , o preiunta di quei 
Beaefauori^ che lo determinarono per quel gior« 
no , cioè per la fella di S. Diego* * - 
C. Qual è la terza cmnela? 
Tffrta Che il Fraté- mh domandi alis petfona fMU 
tutta ti conti ^iurtdici • 

C. Per qual ragione non fi pofTono dimandare 
li conti a coloro , che tengono , e cuitodifcono le 
limofine pecuniarie depoficace nelle loro mani dalli 
Panti per provvedere alle necefficà de' Frati ? 
, L. Perchè il dimandare li conti giuridici è vm 
azione , che alli foli Padroni può convenire ; ma 
non alli Frati , chp nelTuna Padronanza anno fopra 
quelle limofine , 

Si dà qualche ctfo » io cui U .Frau poifmo 
dimandare ijuefii conti? . . 
L. Padre nò; ma folametate po(fem> in qoalche 

cafo pregare quella perfona, a cui fu confegnato 
il denaro , volerli manifeftare , quanto ella abbia 
fpefo , e quanto le rimanga da fpendere a folo fi- 
ne di vedere » fe queUa limofina iia ballante , o no 
per provvedere a i tor4 bifogni ; e fe debbono 
noovamentè ricorrere v v 

C. Ecco terminate anche le cautele* Che altro 
fi richiede per lecitamente ricorrere? 
LtcQu*. ^' licenza del Superiore, 

C. E poi neceffaria quella licenza? 

Padre sì^ che è neceOarìa; ed è tale, e tao- 
ta la necefTità, che> le il jleltgioib^ non odante 
V che ofiervaffe tutte le condizioni, modi , e cautele^ 
ricorreffe lenza quella licenza , trafgredirebbe li- 
Santa Regola, e le Pontificie dichiarazioni. 

C. £(I^q quella di più forti , come già dichiat 
rafte nella materia de' regali, e donativi (tf)^.voc^ 
ff^t.rei ora, che mi diceAe i^vàual fi» la fufficioiCff %^ 
. . '« ' * ac- 
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* Egitfpollenf f . tj^ 
tcciò il ReligioTo polfi lecitamjeate ricorrere? 
• Z. Per Aeligiofì, e perqMfilii jLltbciali ^ 
che dal Superiore Cam deltìflìcic per provvedere 
li bifogni, o della Provinaia, q dei Coa;^#CQ^ o 
de' frati parete Aàyr», bafta la géneràie licènza ìTìtna 
per nini altri Religiofi , che non anoa lali 
incombenze , fi ricerca per ogni volta, che 
ia neceffità di ricorrere , la U^eaza elpreila. 

,CL Q{ieUi Ufficiali che fono desinati dal Su* 
perìore a rtcan^ .fÉMr;U foladbifog^ del C«9ivca« 
tO i poflcmo ancori jprowciiiere> p&h via 4i ricQrfo 
alle necefTità de' Frati partlc9kri colla ileffa genei^ 
rale licenza? 

JL Padre nò ; perdié ^ per quelle cofe ^ in cu\ 
aoÉ fi (fende* rànteoiiQiie^ d^l Superiore ; come fof 
iio[ii^s{ir«rfinitt»atfo ìe mcélkà 4^ 
lari , ' de^Mio 'quefii UfRciati a chièderne i^per , o^&i 
volta la fpeciial:licenza . * • > y ,,,. ;f 

C Uno di qqofti Difpenfieri j o fia CanavaRO'^ 
a cui poco piace la fatica , con la gencrak'iiceo^ 
ricorre ben fpeifo agli annci fpirlttdli per H pdpov- 
vedinicKo yn g^'del faae^. è jqitffcUe tétta flódc^ra 
M vitto ; quaiMelèr si ^«»d , iconie4*alit^rQ<:d'Q?; 
dinarlo trovafi^ a fufficienz,a i^endicando , Cb^ (^i$f 
fia lecito que(to ricorfo ? f -.i! . ' r»u*. 
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travare pfr >^tntpiut • nmedifknMm^^ ed. .il : Siì|M$Ì9à 
dandoli *qdM|' Bénerale ìic^Bèàt^ non intefe di d^fV 
gliela pe^^^quelle cofe , che» fi poflono trovare li^ 
fnofinaodo; Che fe realmente il pane, ed il yinp 
per qualche circollanza o^diicareilìa^ .a d^ P^fl^ 
nio .mitnerofo de' Foraflieri o d'akro motlvo^ippp 
i fOfiì utmèi:. chedttBi^ attnca.ii detcn Oòavi^o ^ 
è tenuto chiedere al Superiore ffiràal licenza pgjr ^ 
iat "provvedimento.^ ') J ' v . . y^*-^, 
r '-CDrQttel R eli giofo^' deputato a far la provvificf^^' 
ne delle coiÌB^neceirarie allì Frad* parùfiS^i Piiò ^V. 



V » 



0 

in buona cofcienza provveder loro quelle cofe , 
che sia vede elfere vane, i'uperflue, curioie^ o |>er 
altro capo al noilroiibco contrarie^' 

L. Aflolununenté ne» pub prorvedcfe^ uU cofe; 
ty fe ie proveclefle,coiicomrebl;>é,e verrcibbr anch' 
elfo a parcicìpare^e'faifi reo d^Ue traigrelConi de* 
Frali. ' ^. ■ 

C. Avendo voi 'dettfo poco fa, che tutti quei 
Reiìgiofi 9 li -quali non anno dai Superiore Tin- 
cMtoiza di {ffp^lUiie alli iufogoi deUa Provi»^ 
èia, <s d«l Comr€jDtOi4o'xie^Frari ftntotbri*, ^e- 
rofrt)^ per ogni "vdtó^^i che anaoi Infogno di riaor* 
rcre per le loro necelikà, chiederne al Superiore 
la licens^a efprcfla, mi fa dubitare., fe un Religio- 
fo, ^rchè vergognoia, e timido, in dimandar queil' 
cfpreflto Iteenza , polTa ricorrere. ? con , Ja ipla, taci- 
t^,4X^ sràzia^^^/ sìl^fdi ciò U ' pafét v wArfr ì i 

X li parer mio è qi|eftDj| che ;iIi:Jicligiofo non 
pub ricorrere con la Jrtceaza tacita ^oquando può 
avere refpreffav i' >o ^ >t . ' . e.-' ; 

C. Ma perchè ?. t 'c*r?). r: 

£. Perchiè U ftariigiiDfoy' c|ie^^oi ricùrtne col- 
lii ^ (olà; iicenza^cuic^ étwé eoD'feiidaiiiriicac^fiipppr- 
M»j> diè 4ir Soperiore quantunque egU nen li di- 
mandi quefta licenza , abbia intenzione di conce- 
dergliela j ma nd propoiio dubbio il Religiofo à 
più (Olio fondanG^rato ^graviiTitoa di fupBorre ua'ia<* 
Cenziofie affatto contraria'; mentre It generali . go« 
flifQz;ioni y oherifO' ipeffbrjò udito ieggere in Refec- 
torio , cjcmmAitai wt*;6ttperìori , che concedino ad 
alcun Suddito licenza, di < ricorrere ^la pecunia , o 
denaro, fe non inxafot.di manifefta neceffità pre- 
date, o imminente y piptr^oia particolare; quai 
neceflìtà* ti Superiocév p' toù'nl.^uddilor s'appara 
«iifne'il'gmdicgriai -rio»'.>;</d :r. • v. n . 

C. Beniffimo . Sicché (e con . b ikmaì tacitai U 
Religiofo tìon- può .<far ih^corib j mokolurcttasCon 
la:-4)Feiamà : ^ Nànn-rl v e r oi u ìì»i b . ju :» ^ ^ 



Digitized by Goojgle 



^ Equipoti^ntt , 6^ 

Itfiofo fi trova ra tali circpdavzef chff^fion può - 
avm la mfenzat del Supcriore: e la ileoeflbà è 

sì maaifeltà, che non- fi può differire, .k , . 
• C. Datemi un cfempioj ^\ - ' ' / 

> Ubbidifco. Un Religiofo effendo in viaggio^ 
cade infermo in Mvia^ OAeria^ ii^(«i dea v' ^^ alca* 
uà fperanza di iblUevo alla &m infercmtà % e non 
fulb far Jricorao. al~GoQ^eiiM>'%mtil comtebcd'^ . 
Cavallo, o d'uà Caleffe; in qQi^o cafo, non 
vando tal comodo per carità , può ricorrere con 
la licenza prefunta à qualche amico ipiricualQy.^9« 
feiò 'glie te paghi; . ' ':i . ^ 

C. Con la fices»' efprefla del $u|»erior^vp^ò il 
ReiigioTo tìceoere prdTo il -Soditi^, o Terziario 
qualche porzione di denaro per provveder^ alle fue 
. |)rivate neceflità, future , e po/Tibili ? 

i. Padre nò: e fe lo ritiene, fta in peflìmo (la- 
to di cofcienza ; perchè trafgrfdirce la Regola, la 
^uaU non permette, il ricocfo. per le neceffìtà futu-* ^ 
•OC) e ifctàì^ìiir AsL Soimm^ prefenti 9 o 

imminenti ; e rigorofameiire proibifc^ il . cefi>reggia|* . 
^ xe, come farebbe nel prefente ciifo . 

' -CàMdL il Superiore dà la facoltà; onde, fe er- 
ra il Religiofo , la colpa è tutta del Superiore, al 
di cui giudizio deve . il Suddita 1 ì^oiMiterfi j «non è 

f Rispondo ^ che qurib ficoltà è nnUa; e le 

il Superiore poco curante dell'anima fiia vuol ar- 
-rogarfi un autorità, che non à, il Suddito però è 
objhligato fa pere le cofe effenziali della Regola ^ 
«the à profeflaco:; je. non d^ve ib verun conto pre>- 
fiar fede ad un tal Superiore, quand'anche gU^^ 
-finrifte* dÌ! pdtev-i^niMere tal lieenza • 

C. Con la detta licenza efpreffa può il Religio- 
fo lecitamente ricorrere per cofe non neceffar.ie 4^ 
vane» fuperflue , e curiofei -1 - 

A padre nò; perchè ficcoine p^r 1^ eofe vane^ > 

. - . \ 
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70 Equipollenti 

kiperflue , e curiofe i\ pu5 'liconrtre, conie 
Ipà detia altri volili'; così la liceaza del Sup»» 
riara ^die in 'iqiieft^ <^fo faFtbbe flotta* 

C. Un altra iiit^Prdgazione , e poi lafciamo di 
difcorrere fopra delle licente . Un Superiore di 
^Velli , che non vogliono dare ii bifognevole a'Sud- 
ciiti , niega la iicctiza di £ic il- ricorb agli» amid 
f^àtmW » ad tifi' iUiigiofe , che fftakceneiKe gUc 
Ai 'diMeCper provv^4inB éà uat-foa ^mfente 
criBtà;iOnde non faptftidò egli, come in ciò con- 
eenerfì, viene da^ vcù-a ]^rendere^^iifiglio« Che U 

X. Io li direi , che fé la necefficà , per oii vuol 
ricorrere', appAtteàga aUa confervazione della vita, 
hcorra pure a»die< ' ponevo 4a voloatà del Superio- 
re; poiché la legge oaiturile ppivtte a.'qaaHìvoglLa 

altra legge. Se poi tal neceffità fia d'altre cofe , 
che non appartenghino alla foftentazione dell' indi- 
viduo, o abbia paxi^nza i o dimandi al Superior 
HìS^tore tal li ccn2t,<^' «(ponendoli fiscrnunente , e 

ge' a ricorrere; ' • . 

C. BravifTimo. Appagatemi ora uqa curiofità • 
Siete mai (hto atìnstco a iare quefto ricorfa agli 
iwniitì fpiritualì. - r r • • i ' « 

■'^ Z. Oh qmit^ry^é.'^ i - ' 

C E come avere faterò per noa errare, etletd^ 
tante le cofe, ifìe'^ ricbiedoiiét già fi .imo 

finora dichiarate, e sV fottili, che non è così faci- 
le,- Ipecialrnér^te a'Religiofi Laici, di ben apprett- 
iderk; e quand'^anche f\ fiano ben apprefe, è moU 

td difficile in {ttadca di afeile'ttitM ^iami agli 

X. Grazie t- Dfo a ise tton^rtoMée It colctenh 

7à (fi aver rnSi errato: e con le tre maffirae infc- 
•gnatemi nel Noviziato , mi fi è i?efo facile l'ofler- 
vare tutte quante le cofe, cha jì- ricbiedoao fec 
il leéitoiicWfiJV: 



C. lè cortefia efponetemi quefte tnaflime? 
X. Ben volentieri , Padre. Prima m|fllma : IImzOL 
ricmfù alli amici ^ti^^^li fo^^^nte^^S^j^ 
fUMuio col lavatoijj^qi i:o^ét mendicgzifme ì^Fra^^ J^ 
nm nm ^p^h €^!^éft^W'P9tf jimrvedere aìk i^fiprie 
imeffità • Seconda maflìma ^ ì/ ufo di ^^f^fé^^ « 
vane^ e fupefflue al Frate Minore e protòìtà^^eV" 
7a maflima tJdl Frate Minore non à , ni puh avere 
ne in parpicglare^ nè in eommune y proprietà gin* 
ri/dizione , e demmfo di cofa aUf(ns » ^ 

C« Buone mafiune fomkte già nella Regola ^ e 
nelle decretali dict}iaraìionl..m Kiecolb III. , e ' 
Clemente V. : e rerto ben perfuafo , che per efat- 
tamente offervare, e con facilità ; tutte le condi- 
zioni y modi y e cautela ^ che Ci richedono per il 
l^ifq jri^rfp 9, bafti T .^verle ben impr#e nella 
«lente, e nel cuore } e conforme àd ette regokrfi • 
iOrfiili è onunài tempo ^ che io dia compimento a 
i]uefto precetto equipollente , avendolo a mio ere- , 
dere rufficientemente fminuzzato. Prima perb, giac- 
ché la memoria ora me lo fomminiftra, voglio far- 

. vi fualche interrogaxiqiie fopra il. cercare , e ri- 
cevere cofe con intenzione di darle viz, venderle, 
e commatarle, o fia trafmutarie in altroj poiché 
legli è un punto eflenzialiflìmo ^ e per la perfetta 
offervanza della Regola , non meno degli altri , 

, da inrenderfi bene , e di effeme bene Ulruito. E 
iìccome di qi4e0e commutazioni ne fu gualche po- 
co diicorfo nel terzo orec^tto eminente ; cosi per . 
iioft replicax;e V «ià #tte cofe mi reflxingo alle 
fole regole, che n preicrivòjtio , e communemente • 
s ìnfegnano per non errare in tal materia. Ditemi 
julunque quante foao auefte x^oìsl . . 

I ^snnn fai ~ ^ t • Redole» 

. C. Dlt^ m fBìVfkSLl . / Com. 

.X* Circéiffi e riavere q^a^lìe cof% m'^ animò di 
(fommmarla denm delP Ord^nf /fns^ efiimftztpne dì ^ 

ptevzjì è permeilo^ ' ' ' * " f i^v-^ ^ \ . 
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72 Equipollenti, 

C. Quefla regola per la Tua chiarma non à bi- 
fogno d'altro efame. Dite la feconda? 
Reg. j ^' Cfrr/jKf, e ricez^re qualche co fa con animo di 
commutarla dentro dell' Ordine con rigoro fa ejìimtzio' 
y ne di prezzo è affatto illecito y e peccaminofo , 
* C. Perchè è illecito?* 

£. Ecco il perche. Siccome nelle commutazioni 
con 'rigorofa eftima7Ìone di prezzo fi dà , e fi ri- 
ceve pecunia proibita dalla Regola; anelo che la 
robba fi fa fervir di danaro ; così è affatto illecito, 
e peccaminofo il cercarla , e riceverla con il pra- 
vo fine di far tali commute. 

G. Dire la terza regola? 
Rcg. 1. i. JET illecito alli Frati cercar qualche cofa con 
animo di commutarla da fe Jiejjì , e non per mezzo 
d' altri con rigorofa e/Umazione di prezzo fuori dell* 
Ordine . 

C. Non occorre, che di quefto io v' interro- 
ghi ; imperciocché, fe ciò è colpevole , quando fi- 
milì commutazioni fi vogliono fare folamente den- 
tro dell'Ordine , come già fu detto ; molto pih 
lo farà , quando fi abbia intenzione di farle fuori 
dell'Ordine: e però feguitate • Dite la quarta re- 
gola ? 

ncg. 4. Cercare qualche cofa con animo di farla ven* 
'dere , 0 di commutarla per mezzo d' altri con efli^ 

; mazjone di prezzo fueri dell* Ordine ^ non ^permeffoy 
fe non vi concorrono le condizioni ì e fe ì^ion fi ojjer^ 
lino i modij e le cautele del ricorfo ^ 
" C. Per qual ragione vi devono concorrere le 
condizioni, i mòdi, e le cautele dei ricorfo? 
L. La ragione è , che fe non vi concorrono le 
, condizioni, verrebbe il Frate a cercare cofe fuper* 
flue , e a teforeggiare . Se non fi ofTervino i mo- 
di , e le cautele , verrebbe a farfi Padrone di quel- 
la c^fa ; e a difporne di propria autorità : e com- 
mutandola per mezzo d'altri, riceverebbe pecunia 
per frappofta perfona. . 
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Equipollenti » 7J. 

. C. Ottima ri(po(b • Dite la ^uiiità' regola ? 

L, QumkP awkf fi vtflejfm cmmtttofe là knfa ffah^dmu 
-za fìgorofa eflìmaziom dè presoOf, mn fi fotfà Imta* 
mente e&ftare fefixd h frm$t$f tmiimM ^ modi 

cautele. ' ' . ' ' _ 

C. Perchè ancor (fkì fi ricbiedoQO le oondizioat^ 
li reodi , e le cautele? ' ^ . 

X. Si richiedono le oondizióm ; perchè le quella 
cófa , cbe • fi- vuol • orowecterér^olla commutisiaae 
•fbffe fuperflua; o fi poteffe commodamente avere 
con altre indifferenti limofine, allora la cerca fa- 
rebbe anch' efla fuperflua, e a fclo fine di teforeg- 

{{iare fi farebbe . Si richiedono i- inodi , é le caute* 
e; perché la S. Sede tioa'"ride\^endo il donciÌQÌ0di 
lineile colè ^ che fi cercano a folo fioe di camaim 
tarle, verrebbe il Frate a diiporre di proprio^ arìrih 
trio j ed a farfene proprietario , c Padrone . 
• C. Ottima rifpolla ancor quella. Dite la SsOà-^ 
ed ultima regolai * v- i " 

£. Li Frati non poffcno lecitamente riavere cpfit »Mci*f 
Fufo delle quali non - conviene allò fiato nqfit^^^oon 
intenzione ni fa¥le poi venderò^ o .commutare por IB«»* 
zo del Sindaco Apojlolico . • . • • ' • '*> 

C. Ne vorrei di ciò la ragione? 'v.-. 
X. Eccola. Perchè la S. Sede non riceve. il. do* 
iniiiio di quelle cofe , che noik poflìamo ufare ; ie4 
in confeguMza vendendole ocAiimutandoto 'àSi» . 
dato , non % nome della Sede Apoftoiica , t 
nome de' Frati le venderebbe, o commutarebbe • . t 
C. Giacché le regole per le commutazioni eoa 
r ajuto del Signore fon finite , fegoicate gli altri 
equipollenti; e dite l'ottavo? " ' 

Vili. L. Che ti Frati finam agF Infermi , 
vorrìano afferò firviti effi medèfimi^' 

C. Quefto precetto obbliga tutti li Religiofi ? 
L. Padre si j ma non eguafanentef ed in ogni 
tempo. ' . ' * • ; » 

C Di grttto legatevi ak/ÌMi i 
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74 E^Hipollentì . 

L. Obbliga tutti , ma primieramente li Superio- 
ri ad invigilare, acciochè gl'Infermi fìino affiditi ; 
e per Ipecial precetto ad efli importo dalla Rego- 
la, come ultimamente fi è detto, devono provvederli 
di tutto il neceffario. In fecondo luogo obbliga quei 
Religiofi dal Superiore definiti ad aflillere li det- 
ti Infermi, come fono, gf Infermieri per fervirgli 
in ciò ) che rifguarda il Corpo , ed il Sacerdote 
per gli affari dell'anima . Finalmente obbliga cia- 
• fchedun Frate in particolare, quando per mancane 
2a delli detti Infermieri, o per la loro negligenza 
in quefto Miniftero , gì' Infermi non foffero affifti- 
ti , e fov\>enuti nelle loro neceffità • 

C. Peccano contro quefto precetto qnegl' Infer- 
mieri, che per la loro pigrizia, e negligenza, e 
poco buon garbo in queft' Ufficio , danno motivo 
alli poveri ammalati di lamentarfi , d' impazientirfi , 
^ di raccoraandarfi a qualche Religiofo , e talvol- 
ta ancora alli Secolari per le loro neceffità? 

X. Padre sì , e peccano gravemente , o leggier- 
mente a mifura della negligenza? 
- C, Quanti peccati commettono cofforo, non di- 
co tutti, ma alcuni di quefli Infermieri, che per 
attendere alla cura di perfone fecolari ffrapazzano 
notabilmente il fuo ufficio con li Religiofi infer- 
mi : ed alle volte fanno mancare a queffi li rime- 
di , e medicine , che fono nell' Infermarla', per dar- 
le di propria autorità, e fenza veruna licenza alli 
fudetti Secolari? 

L, Non occórre, che io qui ragioni dell'odio 
de' Medici contro queft' Infermieri , e contro la Re- 
ligione ; e degl' impegni , in cui fi trovano ben 
fpeffo li poveri Superiori ; ed altri inconvenienti , 
che d'ordinario fuccedono à cagione di quefto me- 
dicar Secolari ; poiché fono tutte cofe , che non 
v'è Religiofo, a mio credere, non le fappia. In 
quanto poi al numero de' peccati , che coftoro com- 
mettono , abbenchà io fia un povero Laico igno- 

ran- • 
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Equipollenti . 75 
rante , ctl incapace a decidere fimili dubbj morali, 
pure , fondato sù li principi della noftra Santa Re- 
gola^ io direi, che primieramente pecchino contro 
l'ubbidienza; imperciocché l'intenzione del Supe- 
riore è , che affìftino alli Religiofi infermi , non 
alli Secolari , avendogli a tal fine deftinati alla In- 
fermarla • Peccano contro il precetto della Regola, 
non fervendo agi' Infermi , come ordina il Santo 
Padre. Pecchino contro il voto di povertà , appro- 
priandoli , e donando alli Secolari lenza faputa, e 
contro la volontà del Superiore , quelle cofe , che 
fono a pofta rifervate nell' Infermarla per li biib- 
gni de' Frati . Pecchino finalmente di fcandalo per ' 
l'ammirazione, che danno alli Religiofi con quella 
loro mal condotta. 

C. Voi avete detto molto bene^effendo ciò uni- 
forme nofi folo alla noftra S. Regola, ma ancora 
alla morale evangelica. Effendo ben provveduti li 
Religiofi infermi nelle loro neceflitày e caritate- 
volmente alFiftiti dagl' Infermieri , e Sacerdoti , a 
che fono tenuti tutti gli altri Frati? 

L. Non ad altro (on§ tenuti , che vifitarli , con- 
folarlì, efortarli alla . paxien*za , e pregare Iddio 
per loro . . .-o: 

. C Qual è il nono Equipollente ? 

IX. i. Che li Frati non predichino nel Vefcovado 
di alcun Ve/covo ^ qu/mdo dal mede/imo li verrà con^ 
tradettò ^ - \ 

, C. Queft' ufficio di predicare non s'appartiene 
alli Fratelli Laici Qual è il decimo EquipoU 
lente i? 

X. L.C he li Frati non predichino r al Popolo^ f e non 
faranno fiati ef aminati ^ ed approvati. 

C. Ancor quefto non fpetta alli Laid^ Andia-* 
mo innanzi . Qual è T undecimo ? 

XI. L. Che li Frati , li quali fapeffero dì non 
poter offervare la RegoU. fpiritualme^te , debbono ti- 
fQrrere alli fuòi Minifiri . 
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C. Come pub accadere ad un Relìgiofo il noit 
potere ofifervare la Regola fpiritualmente ? 

i. Può accadere per ragione del luogo, o Con- 
vento, dove abita, in cui, v. g,, tolta via affatto 
la mendicazione , fi vive per via di ricorfo, o 

aflfegnamenti , o d'entrate; S' impedifce il vive- 
re Ipropriato sì in particolare, come in commune; 
in fomma fi trafgredifce quando un precetto, quan- 
do un altro della Regola; o almeno è molto diffi- 
cile il non trafgredirli . Può accadere ancora o per 
ragione deMa cattiva compagnia d' altri Relìgiofi , 
li quali col loro marefempio troppo Io ftimolano 
a prevaricare ; o per qualche occafione proffima 
involontaria di peccato. In quefti , ed in altri ca- 
fi , quando il Religiofo sà di certo di non potere 
offervare nel fuo efTenziale la Regola ; o fe.nóù è 
certo, conofce però,, che fenza una grande difficol- 
tà , e contìnua violenza in fe fteflb , non può Ihr 
faldo neirofiervanza, deve in vigore di quelio pre*. 
cctto ricorrere alli fuoi Miniftri, perchè provvedi- 
no al fuo fpiritual bifogno> 

C. A quali Miniftri dem ricorrere? « 

i. Se non può il .Guardiano, o Superiore locaJ. 
le provvedervi , e compiacerlo , deve ricorrere a| 
Superior maggiore con lettera,© in perfona, aven- 
done prima ottenuto la licenza- • 

C. Qual è il duodecimo Equipollente ? 

XII. Sono tutte le co/e pojìe nella Regola dì quan-^ 
to appartiene alla forma dell* abito così de' Novtzj , 
come de* Profeffi y' ed il modo di ricevere all' Ordine^ 
ed alla profejjione» ' fvn 

C. Di tutte quefie cofe ne fcielgo utà di fom- 
ma importanza , è fpettante ancora alli Fratelli 
Laici ; sur di cui ne formo alcune brevi interroga- 
zioni . Ditemi. Siete mai ftato da' Superiori col- 
locato di famiglia nelli Conventi di Noviziato ? 

X. Padre si j e vi ò dimorato in replicate volte 
molti anni, . . ^ y,ì?c;* 

-i . « - C»Co« 
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C Come vi regolavace iiotqrno a dare il vdìo 

«ili Novhj? . : ..j . 

Eccolo brevemente. Io ulava tutta la-iili«»isiaffii 
gènza per. fpiare li portaniesti del Nóvhio , e Icer- ^JJ^f 
tificarmi , fe , oltre i eflfere fano di corpo , era egli si . * 
di buona qualità, e di coftumi virtuofi , colkchè • 
poteffi aver di lui ferma fperanza , che , rellaado * 
ia Religione, avrrebbe fatta buona riufcitaì é^rì- 
provimdolo tale^ certamente li dava il voto iotlu- 
fivò : Se poi non era di quefto taglio , ma bensì 
difcolo , licenziofo , difubbidiente alli Superioriii, 
altiero, e litigiofo con li compagni , negligente 
neU'ufhcio fuo, ^d altri coftumi viziofi avefTe avu- 
to, da'qua^ prevedeva , che egli iàrebbe (lato ino» 
tile, e d* aggravio alla Religione » io allora , nuok 
oftante che nel corpo foffe iano, e libero c0mé>uA 
pefce, li negava 11 voto favorevole, dandoli lefclu- 
fivo ; e coQQe diciamo noi altri Laici |. li dava il 
voto nero . 

C. Avetie mai dato .quefto voto nero a qualche 
Novizio I ' perché era ideila ^1 •nazù>ne y .dei tal 
Paefe ; o perché non era di molto civil condizio» 

ne; o perchè la fua idea niente aveva dell' amabi- 
le, abbenchè egli per li Tuoi buoni coftumi , e*fa- 
nità di corpo , folTe meritevole d'eftere aipmeflb 
alla profeiTione^ j^'.ayete parimente dato favorevo^ 
1^ a qti^lch' altro per fecondare il genio del Supe- 
riore , che ve lo raccomandò. ; o per far cofa gra^ 
|a alli Parenti , noftri parziali Benefattori; o per 
tenerezza d'afictto verfo lui, quandoché v'era fo^ 
do fondamento dì dubitare , che egli fax^bbe ftato 
inutile , § d'aggravip alla R;Iigione2 ^ . ^ 

: ^X» ^|^ie a^ Qio io nqp^b mai avqrq ^iveftQ 
peii^fybll^eir Anin^^^^ imperciocché in €^ le 
tiizk)ié;^H:fa9r.^iiQj(itatc fartf , allorché dimorava in * 
quQÌ CoBvento ? lo non mi ibno mai lafciato gui- 
dare ne da palfione , nè da genio , né da umani 

^^V^\^-bnèéf^^Jm^ alcwi Novizio 

" ne- 
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Jbgraiogli il vQfiD, allocdiè fe fe nerttm^ i nè 

tampoco ò crudelmente tradiro la mia Madre Re« 
ligione con darlo favorevole, a chi era inabile» 
ed Indegno d'eflere ammeflb alla profeffipne. ' . ' 

C. Siete fiato mai perpleflb, e di^bbiofo di ib^ 
ter dare iquefio vocer? ; ^ 

C. E come facevate per deporre il dubbio? 

I. Lo manifeftava al Padre Maeftro de' Novizi, 
che egli meglio d'ogn altro conofceya ià^fgfo abi- 
lità ; ed abbracciava la Aia- opinione. 
^3<I Qjiiftì^ regola^ fecondo me» non eMj»uoaa } 
fMà fmtè^ tztS^ ài^ Ù Padi^^ifaefl^ 
'avelTe SAh, pafTione per il Novizio j e foffe in 
impegno d' adoprarli p^r iarlo refìare in Reli« 
gieoe ì ■ ' " ' " 

Eb Padre I Ruanda m* accorge va , che oelPa* 
Are Maeftro noq v'era fidcerità» e che v'era della 
paifione per il Novizio , confidava il inio dubbio 
ar quelli Padri piìi anziani , più efperti , più dotti, 
è prudenti di quella famiglia ^ ed .accQiQodava il 
mio giudizio al loro. 

C £ ie anche quii av^e ritrovato la famigiit 
«goalmeaie divifii ( una parte fiivorevole , ecL im^ 
pegdata per il Novizio; l'akfi? parte Ulta eoi^ 
traria; come vi farefte allora contenuto? • 

X. Sarei (lato in favor della Religione, dando il 
voto efclufìvo, cioè nero, al Novizio. 
' C« Averefie faviamènte operato} perchè , fe U 
Novitio rd)a efclufo^ può avere maméra vdi ritop- 
sarej-ma la Religione, ammélfo , dte T à ' uflHi 
volta alla profeflione , non à più maniera di libe»- 
rarfene. Grazie a Dio eccoci anche al fine degli 
Equipollenti : £' vero , che in alcuno di quelli 
ini fono alquanto diffiifb colle ùumerofe interro]^ 
zioni, ma afficnratevi, che' ciò ^ fafCb unicayMitt 
foddìsfare le ardenti bhtme y eke avete di eflìi^ 
ere interrogato j findpve è t&afQXù fapere delk Ré^ 
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gola' un Fratello Laico , e eoa quefto levarvi ^«^ ij 
t^^a^quel dubbio , ( e fe dice/Ti quella pmia > 
forfè tum errarsi ) > che avete effere ignorante | 
e voglio credere, che non abbia dirpiacciuto? 

X. Oh Padre nò , anzi mi è, flato di gran con- 
folazione, 

* ^ ». 

C In quanto poi alle altr^ parti della Jlegoia ^ 
che rimangono da efaminarri , (pero ^ che non avtò 
motivo di trattenermi pià cbe tanto } poiché fonò 
cofe, olti-e^ a eflere da chiare, alcune convengo- 
no, e fi riducono a qualche precetto già da noi 
veduto; altre non anno bifogno di tante interro- 
gazioni ; ed altre finalmente noi| fpettano alli Fr%* 
telli Laici • Dite intanto ciò ^ di^ fegMita dq^ 
gii Equipollenti • ^ 

X» Seguitano quplle cofe, che amo forza ^ e vi« 
gor di precetto fi dicono obbligatorj , 

OBBLIGATORI. 

C /filanti fonoi 
A Sono fette. 

C. Diteci primo? 

I. X. Che li Frati ubbii^fchinq m San Franc^cù^ 
t fuQÌ Succejfori . . 

C. Chi (oaa, li Succelfori dei Santo /Padre 2 
X, Sofia li Miniftri . Geoerali caìumicamente 
eletti p 

C. Di quefta obbedienza ne abbiamo difcorfo nel 
quarto precetto eminente. Dite il iecondo? 

II. X, Che li Frati fiam tamti fart li 4i^ìun$ ' 

della Redola. 

Anche di quefto di^uno fi ^ parlatD««iiQl 
quieto Equipollente* Dite il Tenoì - 

IIL X. Che , fe alcuno peccarà ndcaji ri/fnmti , 
debba ricorrere alli fuoi Mmi/lrì. 

C. Se il Frate per dilgrazia caduto in qualche 
peccato ri&rvatp .deve twoaofs ai fuoMimiiro per 



8o Obblfgatof}» ^ 

raflbiuzione, certo è, che viene ad infamar fetnc- 
defimo ; e a quefta infamazione nilfuno può obbli- 
garlo. £ come adunque fi deve intendere quello 
precetto ì 

L. Si deve intendere il precetto per li peccati 
rifervati pubblici , e manifefti , non già per li fe- 
creti, ed occulti. Oggidì però quand'anche il pec- 
cato fia manifefto , non è il Rdigiofo tenuto a 
ricorrere al fuo Miniltro per Taffoluzione Sagra- 
mentale , effendovi in ogni Convento, chi à tal 
commiflione, ed autorità. 

C. Dite il quinto. 

IV. X. Che li Frati abbino uno di ^uejla Reti- 
' gione in Genera le Minijìro . 

C. Occorrendo, che veniffe a morire, o in al- 
tro modo mancare il Miniftro Generale; e li Vo- 
cali non Telegeflero nel Capitolo delle Pentecofte, 
a che farebbero tenuti gli altri Frati ? 

X. Mancando quefti al lor dovere, tutti gli al- 
tri Frati fareb[)ero obbligati a riclamare , acciochè 
il comandamento del Santo Padre fortiffe il fuo 
effetto, cioè fi elegefl*e,o fi facefii^e per Breve Apo- 
llolico, o in altro miglior modo fi aveffe quello 
Miniliro Generale . 

C. La vollra rifpofta è bella , e buona , ma è 
di una* cofa , che mai fuccederà.* e fe nel princi- 
pio dell* Ordine poteva darfi quello cafo, fappiate 
però , che prefentemente nella Religione le cofe 
fono così bene ordinate, che pare impoflibile, pof-- 
fi ciò occorrere. Dite il quinto? 

V. X. ^ quejio MiniJlro Generale fieno tenuti 
ubbidire . 

. C. Dite il fedo , perchè dell' ubbidienza . fi è 
trattato altre volte? 

VI. X. Che li Provinciali^ e Cufiodi fieno tenuti 
convenire al Capitolo Generale» 

L. Voi non avete , e neppure fiete nel cafo di 
avere que(l* obbligo fulla cofcienia, e però dite il 

fet- 
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Settimo 9 ett^ ulrinso di ^oefti obUigatori? 

VII. Clk ti dMi P^mmeiali , e Cuflodi per la 
i^Ajficienzg del Generale Jieno tenuti ad elegerne un 
Mitro. 

C. Ciò 9 che fu detto del quarto obbligatorio , 
fi èt¥e dire anche di quedo. Qui terminano tutti . 
quanti li configli Evangelici poiti nella Regola , li 
quali noi dobbiamo oITervare fotto obbligo dì pec- 
cato fDortale : ed ora vengono quelli , che in vigor 
della ftefTa Regola non cadono fotto queft' obbli- 
go ^ Quali adunq[ue fona quei configli, che imme- 
diatamente feguono dopo quefte obbligatori ? 

Ih Sono le ammontzìtfm , che informano li Far 

ti al ben fai-e. • 

» • * ■ * " • 

AMMONIZIONI AL BEN FARE . 
C. /^Uante fono ? ' 

^ C. Qua! è la prima? y 

L, Quando li Frati vanno per il Mondo fieno mì^ 
ti j pacifici, mode/ii j mansueti j ed umili a tutti ^SSU^ 
onefiamente parlando ec. " \ , 

C. Dichiarate ad una ad Una quelle parole ^ iwl»* 
iì \ pacijki con tutte r altre , cte fiegóooo? . . 

L. Mhi y Vuol dire , de il Religtofo à da effti 
re Uomo mite, dolce nelle parole, ne'coftumi y 
che non fi alteri , e con fefenità fopporti gli al- 
trui mali termioi. Pacifici ^ placido, quieto, fujg^ 
gitor delle liti ^ e difcordie ; e che moflri , e tro- 
'▼i dapeitutfD la quiete, e la pace « Mod^ij codh 
pofto d'occhi, di parole, e di tratto, mmfiuti ^ 
con maniere verfo d' ognuno fempre piacevoli . 
Umili che* niente pretenda, e a tutti foggetto, ed 
inferiore . E iioabnente a tutti onejlamente parlan- 
do^^ eme contiene cioè , che egk deve avere tutta 
k tMmà , oneftà , e gendyitT^za per qnorai^ ognu** 
90 iècc^ido il filo gramr 

f ' C.Bc- 
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gl jimmontzioni al ben fate» 

C. Bemffimo £ fecondo la tsiaott del ttoflro 
fiftfito Padre tale appoato deve effeoe J'aftenuydel 

Frane Minore per il buon-^efetnpio , che per legge 
naturale, e divina è obbligato dare al ProfTimo * 
Qiiarè la feconda annmonizione? 
Va», Che a Frati in quaiu^nqua Cafa emt aim m % 
Uff^ dicm» frìma dog»' altra etifa: La faai..fia 0 qm^ 
Jìa Cafa. • * v . / 

C, Che veniamo a defiderare alli Secolari ^ e 
Benefattori con queft' annunzio di pace ? 
' ^ X. La Uberaziooe dal ooak f . e T AvvwzainieQi;a 
'nel bene. , . 

CU Qjjal è la terza anraoiitzione ? . 
A», t. Che Malti Frati , alli quoti diada SìgitcH tal 
grazia di tavofote \ lavoirim feddmame , e dhotar 
mente ^ 

C. Qaefta ammonizione à bifogno di qualche 
foco d'efame, perchè fi tratta di una cofa poco 
. antefa, e meòo pfaticaìta da.quaklié JUligioro Lair 
€0 de^tioftri tempi • In prima loogo adunque rio 
- ' cerco per qual ragione* li Frati devono lavorare? 
^ X. Per fchivar Tozio, fcuola univerfale de' vi- 
zj , la Maedra della malizia > e T inimico dell' 
Anima, * , - 

C. Dunque non tutti li Frati devono 4(him 
V ozio ; perché fecondo ^seli* ammoilivione oon tut- 
ti devono lavorare? - • . -* 

X, Tutti devono fchiKarlo ; e tutti devono a 
tal effetto ftar applicati ; ma non tutti alla fatica 
corporale, ed alli lavori jcanuali ; elf^do .che U 
no(hro Santo Padre raccomanda , ed ioeuka quefto 
y efercizio del .lavoro non a quelli > che fono ooon« 
<' ' pati nello ftudio, nella predicazione , e nelle fpiri- 
tuali funzioni ; non a quelli , che attendono alla 
orazione, e che fono per dono particolare del Si- 
gnore dotati della grazia deUa concemplafiuone t 
non d quelli , che fono dal Supcriore impiegati ne« 
gli ìj&ci del Convento I in fecyizio d^i altri 

Re- 
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Ammontxtmt si inn^fm* 8^ 
Heiil^iofl , ma ibkmence lo raccoraanda , 1 1* incuU 
ca g fiieUiy die DfiUi fopradem eferctti non fono 
oeóipiti e quefti ceitameiite Umo obbligati al- cor** 

porale lavoro, a 5iuefta fatica. * ' 

C. Sicché, feeendo voi , non fono ficuri in co- 
fcienza alcuni (k'DoAiri Frafieiii Làici ^ che, datifi 
' alla polcroneffa (tanno ,biigi|a parte,, e tal volta 
tutto il gkmo ozicfi, e vajèpdbofidi per il Coiv* 
tmito giraadb qvÌL^ e là per gli Orti , per le Uf« 
fìcine, e per lì "Chioftrii trattenendofi or con que- 
flo Relìgi^fo, or con quello, or con Secolari 
' ciarle iòutiii , facezie , bufibnerie , iDonnorazioni , 
« rtceecar ioveUe^ e fitnili t e.fe pur una qualcht 
voké airlvaiK> a 4ar di ^mzn^ a qaakhe manda ^ 
fumo jdòpo tiitte Tipteofioni, e comandi ^etSii«> 

periore?' 

X. Certamente non fono ficuri in cofcienza ; 
imperciocché, oltre Teffere colbro abbomiiuti dal 
^asto Padre «óbm| FigU dUbbbidteoti « o mme 
tante tnotcbe, ehetfenza lavorare tuapìoiio-iUit 
nìangi^O' le . akrvt htiche , peccaaè Ifiantro i| 
precetto naturale , e divino , il quale gravemente 
obbliga ogni Uomo a fchivar l'ozio , come occa- 
iìone pro^^ma a tanti mali • Peccano ancor di fcan* 
dalo, che danno allt Secotarì^ li- quali^ vtdwd^ 
la loro^oaiolicà, prendono motiva di momonure di 
tutti • E finalmente contro cigni, dovere ptrtei^ìpaT 
no di quelle limofine, che danno a noi poveri Re-» 
ligiofi li Benefattori j e indegni fono , ed imm§t 
ritevoli del vitto commune, che fi guadagnano gli 
ail^ co' fuoi^ fudori ; perchè commiuimeiltet fi dir 
ce» che, chi mn lavora^ nm WMngti > 

& Gbf deve dirfi di quegli Ufficiali, che per 
attendere a qualche geniale , e capricciofo lavoro 
infrctta , e malamente adempiono il loro dovere ? 

X. Oh fanno male affai , e non poco ; perché il 
|finK> lor lavoro deve edere T attendere a far be- 
tte queir Mfù^ inipodiU dal Sc^^ore } e4 eifen- 

Fa do 



Dì 




$4 jìrmmnfidmi àl^èm -^éké 

Ho in ciò negltgMi^i , fono cagione , r li faintio 
€eiii lamenti ^ diflurbi^ e ncarnorationi , che «Top» 

dinario nafcono tra' Frati per quefta ior trafcuragi- 
ne; ed anche peccano contro l'ubbidienza • 

C. E le a qiierti , dopo aver^enamente foddis- 
fatto a queU'uj[&GÌo impolloli , e addofl^oli dall' 
|bMtlkHiza , avanzadBs qualche poco nft^imipo , "é^^ 
wiÈaù appUcarfi a -^Iche altro lavoro 2-^' 
»^ X. Dovranno impiegare queir avanzò di tempo 
in altre facende , e fervÌ7 j dei Convento } offendo 
fiati a tal ifìne ricevuti alla Religione. ' ' 
> C^S^ impiegarebbe per^ benefizio ^ot^Gonvettto 
# #^^8^ 1 Fratd jl^co UflScialftdi^iito • 

me dal Stiperiorè no^'#léÉie fitéiifbm^t^ e'^éNni 

penfato i così fuori del fuo ufficio fi prottfta aper* 
tamente , che non vuol far altro ; Che giudizio ne 
formate voi di coilai ? » 

X. Il inili:- giudizio è, che quedo Fratel Laico^ 
il quale pxm vuole eferc^reUa foar abilità in be* 
nefìzio del Convento^ per^ non irtene dai Supid^ 
ridre ricom penfato, fia uh veto proprietario di vo- 
lontà, ed in flato evidente di dannazione. * • 
C. Così è ; e non altrimenti dovete dire di queU , 
,'Reltgipii^ che volontieri faticano per li Secola^ 

ìi$ti^»£fg^^ oa&?akana^ Jìmvtm adefTo : In 
quali arti, e lavori po0bno , e devono applicarfi 
F^ati? 

Artide ' X» la quelle arti, e. lavori^ che fono, a noi ler 
Udtìl citi , a cagten d' efempio, il fcriwpe-, di^iffiere-^ 
' fcolpire , lavorar fportt , iìaicbi , vetrate , fare 41 
Sarto , il Fabro , il Falegname , il Muratore , il 
Calzolaio , e firoili , che non portino difotfore , 
e che non abbino dei vigliacco, dell' inconvenieii' 
# te , e del pericolofo . 

C« E quelli Frati, che non fanno efercitariì ìa 
akm lavoro > fono da quello difpenfati?'' ^ « 

I.Pa- 
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jtmmomzìmr^i Un fate, 8^ 
Padre ti6 ^ che non fono difpentati ; anzi il 
noèro Santo* Padre' parla chiaro , e dice nel Tuo 

fuo ce(ìaniento ^ che ^ fe non fanno lavorare , V im* 
psurÌHo • 

. C Che vuol dhre lavorare fuielmente^ e divoté^ 
mente. 

X. Vuol dire,, che, il Religi<^o accettato , che ^ 

à il lavoro, deve farlo fedelmente cioè con dili-e'dhxi! 
genxa, con prontezza , e Jenza inganni. D/W^-u™^ 
trlB^e vale a dire,, col penGero in Dio, e con pu- 
oa intenzione di onorarlo , e di unicaispence efia^ 
' guire, la fiu SantiiTima volontà. 
. C Può con verità dirfi ^ che lavorino ftdémm^ 
te y e J&votammtt quei Laici , che afpettano ad 
cfeguire le facende del loro ufficio nel tempo de- 
ftinato dalla Religione per T orazione ; quandoché ' 
potrebbero commodamcnce farle prima y fe noci 
confumaflero ore, ed ore in ozio, ciarle, ed altre 
cqfe inutili^. Che parimgiui i&.umii modo op^ 
Bo alcuni altri di coftoro , che per ogni piccioU 
facenda importali dal Superiore , pretendono fubito 
efenzioni dal matutino, dal Coro, come fe l'abi- 
lità, e r arte loro doveffe fei;vire per ibttrarfi dal * 
fiwrvizio divino? . 

. tL, Queflo è un lavorare tiittòT eontrario alla in« 
teìfiziofie dèi ^anto Padre , il quale vuole , che fi 

lavori , ma in modo , che fchivato P ozio non lì 
e(ìingui ia -noi«^|o fpirito della orazione ^ e della 

ili voz ione •. : _ . 

C. Dunque -aU^biit^zlóie del Santo Padre con^ 
trevengoao anche cobrQy :|i qu4^ caricjftndoii di 
mille brighe fecplarefiche, ed .affari mondani, veou» 
gono talmente a diftraerfi la mente, e a diflìpar 
lo fpirito , che durano ^ran fatica a raccoglierf! 
gualche poco rael.xesppo {lei3|b,.cl|e devono far To- 
razione ricevere li. Sagramènci i a recitar l^Uf^ 

£ciO ? » 1 • ' * ' A 

Z. A, 4im!B(^dèÌ# ^ ^^^^ ^ 
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Ì6 jim monizioni al ben fate» 

prenfione, che tempo fa fece il Padre Guardiano 
ad un Religiofo , che a motivò delle fue tante 
monJane faccnde era alquanto negligente nei fer- 
vÌ7Ìo di Dio j e tra le altre cofe^ , mi ricordo , 
• che li difTe quelle precife parole: E non v accor- 
gete y Fratello in Cr'iflo amati jfmo , che con queflì 
voflri ajj^ari , e imbarazzi de Secolari in vece di ac^ 
ere/cere efiinguete in voi lo fpirito della Santa ora- 
zione y e divozione contro t intenzione del Santo Ba^ 
dre P Se volevate trattar negozj , dovevate jlarWne 
là nel Mondo , ma nella Religione il vflro pià 
grand^ affare deve effere quello di attendere di propo^ 
ftto air ^nima : e li negozj ^ e brighe del Mondo 
non devono giamrnai da queflo difiorvene . Stete quà 
venuto non già per effere Uomo di maneggio , e di 
partito j ma per fervire a Dioy e badare afftduameìi^ 
te alla vofira fantificazione , A queflo fanto ^ e sì 
degno fine dovete rivolgere tutti li vojìri penfieri ^ e 
tutte le voflre premure ; e non laf darvi ingannare 
' dal prete/o voflro zelo di ajutar il profftmo , aggra^ 
vandovi a tal effetto di applicazioni , e facende fo^ 
verchie. Lo Spirito Santo apertamente ve lo avvertej 
dicendo: Che vè una flrada y che apparifce alPUo^ 
mo retta , ma li fuoi fini conducono alla perdizione . 
In tal guifa parlò il detto Guardiano, e non altri- 
menti dico io di quei Frati fovra accennati. 

C. Così è, Fratello, li noftro fine principale 
•nella' Religione , a cui dobbiamo porre la mira , 
è di divenir Santi , e perfetti : e quefta è la vo- 
lontà del Signore la noitra fantificazione. Se alli 
Frati dopo d'aver fedelmente, e divotamente lavo- 
rato viene offerta qualche mercede, polTono leci- 
tamente riceverla? 
Z. Padre sì. 

le fiiù C. Tutte le cofe indifferentemente ? 

***** i. Padre nò ; ma folamente poffono riceverà 
quelle cofe, che fono neceflarie al mantenimento 
del corpo, ed all' efecuzione de'propr; uffici. 

C Ef- 
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jfmmmizieni al ben fare. 

' C. Effendo v. g. offerto a qualche Religiofo ia 
nncompenfa delle Tue fatiche fazzoletti di feta ^ 
oocabile Quantità di cioccolata , Icatole di fino la- 
voro, e Umili; può egli rici^amcote, è in^liipQa 
€ofcÌ€nza riceverà • # • J 

X.. Padre nò ; oercliè le cofe fuperflue, prezlofe, 
o per qualche altro capo allo (iato noftro contra- 
rie , ficcome non le DolRamo ufare , come fi è 
detto nel (erzo precetto emineate ; cpsì ancora oqii 
le pofliamo ricevere j é ne tampoco il Si^rio|ìe 
può darci quefta licenza :^Onde quando ci vengono 
donate tali cofe d^per mera dortefia^ o in ricom«* 
penfa di qualche noftra fatica , con buona maniera 
dobbiamo umilm/ente ricufarle • 

C. Così Ci deve fare ; e quefta voftra rifpofta è 
conforme a ciò , che ìnfegna San Bonaventura , 
che preicciv^ Niccolò II e che comanda il Con- 
cilio di T«^ilco« Ma piano un poco: e fe co! ri- 
nunziar quelle cofe il Donatore fi offendefTe, in 
tal cafo potrebbe il Religioib riceverle con in- 
tenzione di commutarle in altre a lui neceflarie/ 

X. Padri? nò; e farebbe un atto di proprietà { 
cflendochè la conàmutazione fi farebbe a nome^ e 
di autorità del' Frate* 

C. Come? di autorità del Frate? 

X. Padre sì, e la ragione è chiara; perchè que- 
lla commutazione non fi farebbe di autorità del 
Donatore, i cui nulla fi dice ; non a nome^ e di 
autorità della $ede Apoliolica^ la quale non pren* 
de in fuo libflmiii^uelle cofe ^ ctie non fi ridavo» 
no per ufare, come fi è detto altre^ volte: Ilun- 
que a nome, e di autorità del Frate. 

C. Qual adunque è il modo , che il Religiofo 
dève tenerf per JipA( oiffpdecie il Donatore ^coa 
quefta rinunzia ? ... '.--H , ^ 

hhQtm pafpU^' umili , «d obbligando 4f!i;^ i?À<- 
der ^tptfie il Peoffcore, che noi non pdnattio ri- 
cevere, uè uiaf e . fiOQi^i . cofe per egi?fe allo ftato 
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noftro contrarie. Che, fe poi al detto Religiolj^ 
fa bi fogno dì qualche cofa, glie la efportghi con* 
^Mentemente ; e io preghi volere commutare quel- 
le robbe ia altre a lai neceflTarte , e coofonnl aita 
^ noftra Sàota Pqvertà . Eé in quiAo modo egU ftà 
fìcuro in cofciefìza; ed il Donatore in vece di of- 
feaderfi refta più edificato. 

* C, Occorrendo alle volte, che il Religiofo non 
abbia bifogno di quelle robbe ^ che per piiemio del* 
!i fuoè lavori li vengono offerse,* come iarebbe te* 
hk per le mutande , fazaàletti di lino , tabacco , a 

"altre tali cofe religiofe, e allo flato noftro confa- 
ce voli ; che ^dcve ^gli fare? rinunciarle alii Do« 
• natori? 

L. Quando quelle robbe, éfif vengono offerte 
Mr mercede delli lavori fono di coXt^ che fi pdit 
^«o lecitamente da noi uiare , e non contrarie 

ìalla noftra profeflTione , il Religiofo o ne abbia In- 
fogno , o nò , deve fempre riceverle, e fempre 
prefentarle, e raffegnarie al Superiore ; perchè il 
Frate, che lavora , non deve aver la mira al folo 
proprio particoiar vanirlo, fan al ben commune : 
e ciò , che acquila, e gtfacbgna.con li fuoi fudo* 
ri ) deve eflere dal Superiore applicato^, /t cfiftrfc* 
buito in benefizio non folo . di chi à fatto il lavo- 
To, ma ancora di tutti gli altri \ elfendo intenzio- 
ne del noftro Santo Padre , che la mercede della 
Éatica fi riceva per fe,,e pe^.li fuoi fratelli'. 
' .C» Sicché fanno male alcuni Religiofi, li qaaU 
4enza * tante ^dipenderne', e* raflegnaziìmi id Snipc^ 
Ttore ricevono, rifervono, e godono per fe tutto- 
cib , che li vien dato in premio delle loro ia« 
tiche ? . "* ' ' . 

^ X. Fanno maliiTimo li fudeitti Religiofi; e^ (b^ 
condo ciò che fu detto nel terzo pi1efettl».emiiiei(* 
té , fono veri ^prietari; ed ancke fieri iHftruttori 
ilélla vita comfflline , che il Padre Sdn-Francefco 
in quelb luogo pretende ec^iìcare • \ , . " ^ 

; - . C Per 
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jfmmonizhm at bm fàft . • 89 
' C. Per mercede delle fatiche il potrà ricevqFG 
il denaro , U pecunia ì 

jU Padre aò ; che è ri^ovofanietite proibito 
Aptmdo prtcetto cnltaeate e qd» il Samo Padre 
rtnova unar tale firòibiziliie •* / ^ 

C. Un Reiigiofo avendo fatti certi lavori per 
un Secolare , da cui ne ricevè poca , o quafi nieiv» 
re di mercede, viene nuovamente pregato, a voler- 

Sviene far degli altri > effo francamente lì rilpoo^ 
c ; elle lo farvirà ^ puòchè li dia per riacompenia' 1 
tàmta roUia , quanta a |;i\idì^io d' aii Artefice po« 
tranne collare li detti lavori : Che dite Ca. lecito 
. quello modo di parlare ? • " . 

X. E' illeciti/Timo ; eOendo quefto dn parlare da • 
Artefice*, che vende, e contratta de'fuoi lavori ^ 
ma noQ da Religtofo ^ che deve eflere alieno da 
quefte cofe) canoe directamente contrarie alla' Tua 
profedìone \ e fe egli ricevefTe le dette róbbe a 
rigor dì (lima, e di pagamento dcUi lavori , fareb- 
■he ricevitore della pecunia^ XQiuro T efpreila pj^oibi^ 
zione del Santo Padre « 

C. Ma ditemi in cortefia.) e come fi à a fard 
con /cèrti Secolari , che per non fendere fimao hr 
ticare -fenza difcrezione li poveri Frati ; e poi & 
la paffano con una picc^ola bagatella di mercede , 
che alle, volte non arriva alla vigeilma parte 44 
«ofto de i lavori? - f 

^* Se li Secolari fofto indifcreti ricompfn^ 
lare 1^ noftre fatiche, non fier quefto noi abbiamo 
a* far lamenti y ftnépiti , e rumori , come che fe la 
mira principale, ed il fin primario del noftro la- 
vorare non foffe più il fchivar Tozio, e il dar 
buonefempio , ma bepsi Tìnterefle^ T avidità > e 
la CQpidigià di guadagnare . La regola cèrta e fì- ' 
cura per non errare, e da praticarli cfn.e^ftqro è " 
quella , che' ci fuggerifce il noftro Santo Padre , ;^ 
cioè la Santa umiltà; Umiltà nel ricevere; ed' 
umiltà nel dojxiaadare le cole a noi Aeceilai^ie . Se 
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^ 90 * * ^mmmtziom al ben fate • 

€• le danno di uguale , o meno codo^ delie noOre 
fatiche, e lavofù, umilmente riceverle, come con- 
jMene alli Servi di Mi, 4sd aUi ffguaci dell'altif- 
fena po^mà: Se poi^ie fai dbfrtaibbo^ ricerriaiyo 
% non già alIì Tribunali, ma alla menfa, che la di- 
vina Provvidenza ci tiene Tempre preparata; an- 
. dkmo a limorinare di porca, ia jx>rta , che non ci 
^ ^^arà quello, che da akri ci vien tolto, e defraudato^ 
Mi mllégro con voi di cod belk ri(*potex<p 
ta certaìnente è ihVef^ fpirito Vangelico* Non 
più iopra del lavorare Ji^ite la quarta ammoni- 
tiene ? "T* ' 

moiT* L. Ch^ li Fmi quando vaum fu U iimofum 
^"^•mn fi verg^gttho. ' j .T/j: ^• 

C* quel Religioni , dut per.jirer|og|Qa^ fi 
/ iridft f é rictda é' anoare alla 




1 




i 





mette, ed il danno ancora, che tal volta potrebbe 
cagionare a tutta -la Communità , quando fuori di 
iaijKm vi fofTe alcro-.JUtigioro abile a trovare, il 
vitto nij^dicando , ceito è, che pecca « perchè Tan- 
lifldofiiMmb è Ir pioCeiflSoite èA vivere del 
•Frate Minore; e chi fi vergogna d'efercitare la 
fua profeffione fenz' alcun dubbio egli non è fenza 
colpa • Così diceva il mi(^ i'adre Maeiko del No* 
%!tiato. 

C Che fi richiede, affiochi il Religiofo cerca* 
trfre efeguilcli! il f^o ySBtm <aa -purità di cofcien-^ 
fa, e con aierìto? 

* X. Si richiede, che ofiTervi diligentemente le re- 
gole, che a tal fine s'infegoano dalli Padri Catf» 
diifii nelle loro iftrttziooi* 

KcfcOff Ck Quante fono yiefte regole ì 
li Sono fei . 

tori. • C. Dite la prima? 

H^,^ X, Non cercare pià di quello y che è neceffarto pet 

provveder M itf^ifH fr^€ìU$^ o imminemi dff'Àt^ 
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Ammùnhimì al ben foni ft 
' C. Scciiè ii fupeifluo fimwlo nf/Bh M 
fi pub cercare? 

X. Padre nò ,"^ ^ 

a Perchè ? ' ^ 

L. Perchè fìccomc il fuperfluo non fi pub nè 
ricevere , nè teaere per ilfere contrario alla no(^ 
Sànca .Povertà y come già ne iìi muriatò à foo luò» 
go; cosi moltomeno^ fi pob menmcàre'*' * 

X. Si pub perb mendicare una qualche vokft 
con la licenza del Superiore ? ' • 

I ' H Padre nb: e la licenza -farebbe nulla. 

^ C. 'Ccme adunque alcuni Superiori permettono"^ 
che per la fetta S* Diego^ e <U S« Catarina ^ 
li Studenti , e li Fratelli Laici ne vadino queftuaii* 
do il pranzo, che alle volte per Tabbotldanza del- 
le vivande carpite alli divoti Secolari a forza d'im- 
portune preghiere , di falfe rapprefentazioni , ed 
ancora, Dio noó voglia , d'illeciti ricorfì riefce 
écceffivo alkr virt& della lempefanza , e difccH^» . 
fole alb ftato noftro £ profeffori d'aUiffima p>> 
vertà ? • ' • 

X. LI Superiori , è vero , permettono , che li . 
Studenti, e Laici vadino a mendicare quanto bafH 
per fare in tali fedivi giorni il, pranzo un poco 
più abbondante deU' or^nartcr^ coòie còftomafì neb> 

' !e akre feAe della Reii^ne ; ma non è mai loto 
intenzione, che diano in queili eccefTt di fuper^ 
fluità \ Onde , fe coftoro fanno contro queft' ìnten^ 
lione , fono tanti Ladri d' innanzi a Dio ; perchè 
rubbano alli poveri quelle limofine ^ che ad efli 
darebbona li Secolari ^ ii ^uaU non Tempre anttO 
la volontà, nè fenpre il potere di far limofina * 
tutti • Sono proprietari , pefcbè cereana cofe fuper- 
llue , e forfè ancora con la peccaminofa aggiunta ' 
d'un illecito ricorfo; e Dio non voglia, riccven- 
do a ùl' effetto il denaro per frappolk peffònà . 
Sono Viri ippoeriti}* perchè fìngono bi fogno ^ do« 
te OM è« Som MMilrfigU battardà del Pàdrv 
« . . San 
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92 jfmmonìzfDnt al ben fare. 

^ftnFrancefcoyche rice\ieva ielimaTme ièmpre 
00 del bifogaevole» 

Dungue pegcano di furto, di proprietà ^ d'ip« 
pocrifia quei Cercatori ancora, li quali , confidan- 
do più nell indurtria umana , che nella divina 
provvidenza , cercano a cagion d' efempio tanto 
vino , -che ne avanza per bere molto tempo dopo 
la nuova vendemmia ; canto pane radunano ^ che 
ift Kfta a marcire. nq|le caffè tmia biiom parte \ 
tanto olio, che per Tanno prefente, e futuro è 
fufScientiffimo : e così diciamo delle altre robbe 
pendicate per li bifogni del proprio Convento? 

X. Pur troppo cosi è per 1^ ragioni poc'anzi 
dette. 

a Io qui dovrei farvi qualcb* altra interroga*. 
»ùne fopra certe queftué di cera, che fi fanno e 
per la novena, e Fetta di S. Pafquale, di S- Pie-" 
tro d* Alcantara y é per V efpofizione del SS. Sa- 
gramento , nelle quali queftue, fe li Superiori non 
aprino bea gli occhia e. li ReligioQ cercatori non 
fiano piii , eoe idruiti , e nòÉi abbino qualche po- 
co di fpirito della Santa- Regola, e d'ampre ver» 
fo la nofha attiffìma povertà ^ oh quanto è facile, 
che efTì fotto apparenza di zelo dell' onor di Dio 
divenghino per divozione proprietarj : oh quanto 
ancora è difficile ^ ^r noù dire impoflibile, che* 
jft tali cerche non y\ sMnfiramifchiDij innumerabiU 
tiargreffioni • • Ma fioonbe dalle voftre bellii&jtne 
rifpofte IO fcorgo, che sii di éiò voi ne fietè a 
fufficienza addottrinato , però le tralafcio, e ven- 
go ad interrogarvi fopjra le altre regole* - Dite la 
jfeconda ? ' • 

]Ug,a. Dimandane con umiltà. 

• i C Come iarebbe a xlire? .Dichiaratela? 

JL Dimandare con umiltà, cioè con parole umi- 
li: ricevere ciò , che ci vien dato con maniere 
grati , ed obbliganti : contentarfi di ogni cofa j e 
%vanà>. j)y viene ^ wvkjgQ&mf> av^e àò^ che 
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. . Jhnmmnziwii al ben fèn. 
cntnandiamo y dobbiamo ricordarci , cfie 'ficcome 

neffuno è obbligato a darcelo , così noi non ab- 
biamo diritto alcuno a pretenderlo, - • * ' . 

C. Sono adunque riprenfibili , ed indegai di 
qujeft' ufficio quei Cercatóri , che nel ctiiedfere là 
limofina fi moftrano -ìndiferetiy arreglnti, ed iitfi^ 
lenti : e fe iion ottengòit» ciò , che domàn^dano ^ 
fanno mille lamenti , fi avanzano a far rimpròve- 
ri , e talvolta borbottando dirpettofamente fea« 
partono ? • .. . i. . : . 

X. Padre sì : anzi devono li Superiori levar i 
coAoee T ufficio di Cercatore;, e defiìnaife.' altfi'Re^ 
ligiofì , umitt) efeUiplarì e di timo'rsita 'corcienza; 
affinchè con la mendica? ione non fi offenda Iddio, 
né fi difguftino li Benefattori, • - '* r 

C, Dite la. terza regola ? ; ' ! . * . 

X. Fare le cerche con dilìgemta . ^ 
' a Qual dilìgei:;^ devono ufatle li CétkÀxxA } , 

L. Tal diligenza , cfae loro «oApa 114ÌÌ mMA 
chi mai il neceffario. »' • ! ' * " /'•^ 

C. E mancando, peccarebbero? ' 

X, Padre sì , che peccarebbero Òóntro rubbii- 
éteaza }• e fi farebbero rei dell! lanoenti « diftur6fl< 
mormorazloai , e ti tutte T altre ditti ve cònfc^ 
^eoze, the dà tate nfancsaiza foflero per fieguirr. 

C. Non V* interrogo fopra la condòtta di alcuni 
Cercatori , che per vendicarfi col Superiore, dà 
cui ricevettero qualche difgufto, ftrapazzano a bel- 
ia polla le cerche, acciocbè egli fia poi codreuo 
a romperfi il capo 1 e far rUorfo alla peomiàril. 
iimofina peir il iiecniarto promdiineiiio Retti 
giofi ; perchè è troppo csiarp , che coftdro per 
querta malvaggia condotta , e per quefto «perv^rfò 
* fine non fi podono fcufare da colpa grave : Che 
però^ DOQ occorreadp qui far altre dimaode , dice 
r altra regola, che fìegue» cioè la^onarta? 

a Tutti già^ ftaM obbligati perlègge iiaWle, 
'* . e dir 
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e divina a dare quello buon efempio ; ma perchè * 
jU Cercatori devono avere j^ih atceaxiooe sù qM» 
fio punto, che gli altri? 

- Xl Pecehè più li C«rAtori , che gli altri Reli*» 

gioii fono efpoftt agli occhi jfe* Secolari . 

C. In che à da confutcre quello ior buoa' e- ^ 
fenìcio ? 

X. In quefto^9 cioè^ di &rfi vedere agli/ occhi 
Secolari ddiìII) morigerati^^divoti nelli (guardi 
modefti, cauti nelle parole , onefii , e civili nel 
tratto, e fopratutto alieni dal bere fovverchiamea-»^ 
te, e dal trattare, e converfare con donne. Quefte, 
ed altre buone qualità devono rifplendere nel Cer- 
» catore per la gloria dei Sifiogre » e pg: k «4ifia^ 
i ^ione de' Secolari. 

G» Dite la quinta regola f 
ft^s*' X» Canfervm là fjpirito. dilla (JhmSme. 

'G. Ciò, che fu detto nella terza ammonizione 
del lavorare in modo , che non fi eftingua lo Ipi- 
rito della Santa Orazione , fi della ^divozione, 0 
deve anchè inteod^c del mendicare, il quale nòn 
fi-»Ì^.4Bm jpùcporal fatica: Che però altro ìq qui 
«m cercò-, e bramo udire; fe ndo quello, chedék 
ve fare un |^erca(ore per oiectere in pratica gue» 
' fta regpla? * 

JL Pj^ve in primo luogo il Cercatore ufcire dal 
ÌConvento a folo fine di ^far la Tanta ubbidienza ; 
e dimorando fuori di quello oonfervare il fuo 
http alla vita regolare , ed alli Conventuali efer<> 
cizj. Secondariamente ritornato, che farà, ficcome 
^ non manca di riftorare coi neccflario ripofo le 
forze del corpo; così deve per mezzo dell' orazio- 
ne riparare quelle dell' Anima » (Unte cìie è naoito 
difficile^ che dal iìreqaente. itattar col Mondo non 
fi diflragga la rnent^^ e non ^^*jntiepidiica U fei> 
yore, ' • - 

• C. Dite la fefta , ed ultima regola?^ 
itfc.#. X» Non di/porrt, 4^ mcndkate hfdafendente* 
n^pK did St^erìata. CFof- 

s 
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Ammonizmi ul^ben fah. 

ferm, quefta dìpendenta / coinè farebbe a eargios « 
d'efempio d'un formaggietto per regalare un ami- , 
co, di quattro frutti per fe Hiedefirni , di qjLinlche 
poJJaAreUo da goderfi uftiwncace con ^li ^<alcri ' * 
Fratelli Laici , e d' altre . ftmiii pÉfrvlcà di *b» 
feria?. . "•^•^ 

X. Padre nò , e farebbero propi'ietarj ^ fe lo fa« 
ceffero: - . . 

Uh proprietari^ ■ : v 

X. Padreìsì-. ' i . . ; '♦ i 

C. Ma per qoal ragitioe? . . ^ , 

I^*La ragidoe è' queflt; pefcbè'^i Gere^orf A 
tutte quante le cofe, Che ritrovano per limofina;, . t 
niente pofTono di propria autorità ' dare . ad altri ' 
niente ritenere per fe fteflì, di niente difporre ; 
tutto devono confeccare a benefizio delia CkiiMiii:^ 
nità, e tutto raffegnare al Sùperioi^e, a cnileMiil 
cv^fiare, difporre, e didriiniirM Tufo* * *^ 

C. Ottimamciite .* Dopo d*aver li Padri Cat^^ 
chifti infegnate le fcgole per efercitare T ufficio di 
Cercatore con purità di cofcienza, e con medito ^ 
che dicono poi deir obbligo , che noi nfahiaino di 
corrìfpoodect all^ lioDofìne de'iieoefsLttori? ^» 
^ JL Dicono , che noi y feflentandoci coH« fasiche , o»re 
e^ fudori de' poveri Secolari ^ portiamo la verte in- B^ne.* 
zuppata nel loro fangue ; t quefto fangue grida ^^^^ 
di. volere foddisfazione ; ed in cofcienza noi (iamo 
tenuti dajFglieia con le orazioni , q cen orazioni 
Replicate: altrimenti gnit a noi ! pagaremo-^uedo 
dcbito^flOQ foddtifaiC^ nel tvMèiidtffiao Aiocó dtllf 
altro Mondo* • ► • . • 

C. Perchè con l'orazioni? - .u *i : ' 
X. Perchè l'orazione è quel bene alli noflri Be- 
nefattori opportuno , e gradito ^ ;ché efiì da noi 
afpeCtano ; o anzi ce T impongono : é qoafi la prt« 
ina coodtttoae nel dacci k Unofina A qntftat FnJ 
gate Iddio ftf'mtm- ^ - . • 

. . C. Ri- 
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1 ^6 Ammùmxjwì mI ben féth% 

„ C Ritomitm 4l€ amninniiioiti C^mì ^ k« 
fuinca? ; 
X mmitt ilm i)egtm' li Fraii avm /kto U 

«on. Cielo y che F eminenza dell' alttjfma pffoettà. 

C. A qua! iiae . non altro , che la San^ Po- 
vertà ? 

X. Affinchè lì Frati eoa '^(la evangelica pot 
vtità Uberi, e,feiolà tanto in cóannune^.come ia 

particolare da ogni affetto , proprietà , è domimo 

' delle cofe di quefto Mondo , Tempre più fi avvici- 
niao a Dìo, e in tutto s ìnamorìcio del Cielo* 
C. QjLial è la fefta ammonizione? 
Aia* ^ Ch$^li Fràti fi dimeftrim dom^ki fcambiruol* 

♦ ' C. Tn che maniera? ^ 

X. Nel trattare , e converfare fra di loro fami- 
gliarmcnte , e nel fowcnirfi l' uno Taitro nelle 
neceffità Ipirituali , e corporali • 

Ci Sicché 9 (è devono trattar tra di loro fanrii« 
p^iannéiRe^ potranno dare in baflezze poerili^ m 
burle, manfieaim cwfiifenK^p^^ è primate 

Amicizie ? i 

X. Padre nb ; effendò quarte tali famigliarità in- 
decenti , viziole 9 e contrarie alla inteo^onc del 
Santo Padre. 
C. Dichiacaie ^aque negliò queft'e&rtazione? . 
£• Seoon!do quèft^mrtasioné debbono * pritnleriN 
. . mente lì Frati trattar fra di loro famigliarmente , 
ma con una famigliarità loda , religiofa , ed uni- 
verfale; di modo che ognuno , il quale vedi la 
diaieQichezza^ jU degnazione , e la cordialità , con 
cni tra d^ loro trattano U. Religiofi , He rèdi edw 
ficato ; e comprenda , che fi amano Iqambievoi- 
mente , non con amore carnale,* e mondano, ma 
con amore fpirituale, e criiiiano. In fecondo luo» 
go debbono . fovvenirfi l'uno l'altro, non folamen- 
|e nelli corporali , ma akresi nelli (jpirituali biib' 
- fpà eoa awifi amoiofi , con jeforcaKioni fnMme j 

^ e con 
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con prudenti coafiglM ^ QckOa bUbgiia > clie lo 

^faccino con prontezza, con ouona maniera , e con ' 
tal garbo, che ciafcheduno- poffi avere la confiden- 
%aL ai manifefiare all'altro le proprie nec^llìcà* 
• C. Qiìal è la fettima aminonilione ? , ^ 

1» Che ti Mmiftri iìHponglmo cm m^(jprtmJÌ0 Am. 
jUinitenza a iquMi^ eie pe^éno^^ • • utuaM. 

C. Altro non vi dimando fopra di qu(?fto , per- « 
chè parla de'Miniftri: Il fimile farò in quelle al- 
^re cofe fafleguenti , che non faranno neceffarie 
per il vof^rp ipirituaU profitto • (^ual'è- i' ottava 
àfnnioniiione ? 

*JL Che R PfedieMtm ftano efen^^mti^ e eafti ne^ 

laro parlari. ^ ^ ottava. 

: C, Q..ar è la nona? ' ' ' ^ • ^ ^ 

L. Che li Mìnijifi^ e Prelati umiljpente^ e ^^J^nw 
tftativamertte torreghìno ti Detinquemì é -aon». 
*C. Qtaal è la decima? • • * 

JL Che ti . Frìtti fifdditi fi fhmlinQ^ che per tfwi^ moaf 
Dio anno rinunziato alla propria viranti. 4eci«j|. 
C Che giovamento farà aiii /rati queAo ri- 
cc^do? -* * - * 

I. Ileoderà pronta ta lon> ubbi4ien?a| fiaavk • 
fonie ) e ineritoria» ^ . , > 

-C. Qoar è-rnodectaa» 

i. Che li Minifiri benienamenté rìtevano li Fra- 
f$, (he ad eJJi ricorrano pet ffiM megUo. ojjervare ^^^9» 
' la. Regola . ' a. 

C. Qual è la duodetinaH? ^ .v 

L. Che li Frati fopramte fi ftuàimto ii mme Am. 
/pirite dei Signore ^ e 4a fanta éff Hti eperaxierte. ^ ' dH^éc 

C. Di queda ^ fe* bea ncù ricordo, ne ò già 
parlato ? • ' ' - - » • 

. L. Padre sì, e replicate volte. ^ *. - 

C. Sicché andiamo innanzi. Dopo le ammoni^ 
«ioni al ben fare fin qoì eàminate» dhe feguita? 

L. Seguitano le ammòniatotti ^ cn^jipuBcelIrano'' 
li Frati a fchivare il male. .r-""^^ ' 
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AMMONIZIONI A SCHIVAR .' , 
. . ILÌ^LALE. • 

C. /^Uante fono?.. * • , , 
X« Sono fei. ' i ^ 

C.^^Dice la pjrijcD^? ' . • 
jin. X. // Frapi^A $ l^f^ MiniflA mn f%$ttù fii'- 
lechù delie fiob6§ temperali ^di quelli ^ che vengom 
air Ordine. • ' 

C. Che male vengono a /fchlvare li Frati col 
non ingerii! nella dilpofizioRe delle irobbe de* No* 
, fit^i ' ^ . 

Li Frati ^reflere alleai da ^uefte x^ofe vctif 
gooo a fchivare ogni taccia^ ed ogni finiftro iG> 
fp^to, cbe^ dt loro 'fi •(x>crebbe formai^ avidi-* 
"tà, di cupidigia, e d' interefTe ; ed anche in qual- 
che modo non vengono a pregiudicare alla Ixbeccà 
delli Novizj • . , 

C. £ fe efll Novizj ^0)13(^00 alli Frati dire* 
zione^ e configlfo per rectameìj^. dif^ delle 
loro robBef ' ^ 

X. Il noftro Santo Padre in tal cafo non vuole, 
che li Frati vi s' ingerifchino , e dice, che piìi 
toiio li mandino a confi^liarfi con qualche perfo* 
na rimocai:a di Dio ioorr deU' Ordiiv^ V 

Per ^qual ragione jg^ueila perlooa deve i^éie 
timorata di Dio , e raon delr Ordine ? ' . 

X. Deve effere timorata di Dio ad effetto, che 
nel configliare il Novìzio non fi lafci guidare dall* 
affetto, o dall' intereiie, o da qualche umano ri« 
fpetto. Deve effere fuori dell' Ordine., acciò . iia 4 
tutti onanifedo, che il Fiati fono zelatiti , per-^ 
frtti offervatori di dò^ che oomanda U Ipro-Saato 
Iftitutore ; e per tal fine bi fogna avere la mira , 
-the non ila perfona (pfpecca di parzialità verfo la 

^ C Saprebbe cob^ queil^ainnqiuxioae il mppre* 
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jùnmomziont a fchivar il male. ^ M 
^ttfe al Novizio li biibgai di qualche poverel- 
lo, ftffinckè vDienda'egii difpenCaure ia limoTiBa i * 
Gitn abiti fecolarì, o qualphi? atcra cofii^ fi ricor- 

dafl'e di lui?' * 

i. Padre nò ; perchè quefta non farebbe unt 
cofa, che potelle dar naouva di guidiicare iiai&a* 
jùeue ^'Ftoti . . / ' ^ • • 

L. Che li Frati non ^ìf prezzano y ite giudtùhiHo Anni 

Jiueglì Uomini , che vedranno vejì 'tti di molli ^ e col- ^JJJJ^ 
otite veftiy ufaré cibi ^ e bevande delicate *! <U« 

• jCL Quefta ammonizioiie per la fu^ chiarezza 
non ricerca altro efaise ; Oade. « me bada, dijk* 
diciate, qual fia ftau ìa ordine 4K quefto i^ioCen* 
kiont dd S. Padre, i 

X/L' intenzione del Santo Padre fu per rcpri- 
tneré la fuperbia .oc' iupi Eraii^ e teneriì umi- 
iiati . , . •f: «» 

-, C. Di grazia fpiegatcvi meglio ^ \ • ? 

e Ubbidito. Bi^vedeittlo- àLSaocp ^ che qnair 
die malaccorto Religiofou poteva prendere oaotivjo 
d'infuperbirfi da queir aWto fteflb, che motivo li 
deve dare di Tempre più umiliarfì , a taf effetto 
^(Dcca culti ti fuoi Figliuoli a non peafare di ffit* 
«e ina qo^lcbe cofii , . feidiè ^9m»'\ iadoffaco finr . 
^flwr dii tìeaìi Cnfto un aboio povcpo, vile , e pe* 
ineeàte , e a jooa difprezsare quegli Uonllfti, che > 
«eilono , abiti molli , e coUoriti , ed ulano cij>i ^ 
fciélti , e deUcai;e bevande; ma ad attendere più - 
todp alla umiliazione 9 «d allo difprezzo di le met 
dsfiiBi; perchè il Demonio Vch^,i,Xiiftoty^'procai|i 
di cavar il male dallo fte(ib bene. 

C Pire |a cerxa aamknmkHie ) ^ , 

Z. Che lì Frati quando vanno per il Mondo non ^ 
iiUgbtno , ne contendmo con parole . teix» • 

C. Fra di loro , o con Molari ? * , 

X. E fra di loro , e con Secolari j perciocché 
ooi (bbUano ^uacdtiù da tutCe-qneUe cofe ^ che 

G % poC* 
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loo Ammonizioni a fchìvaf il male, 
coiTono offendere gli pccfai altrui iT 6 qtiefto per 
la ^oria del Signore., per cònfemre fra di noi là 
pace, è. carità Felìgiofa, per T edificaiione d^oo^ 
tiri profTimii ed anche per il noidro temgoral vaa* 
taggio • ' ' • y ' ' » . 

C.-Dite la quarta ammoaizione ? 
JU Che li Mini/iti fi guardino Ji téom alidore ha 
^^^idler^j^e di non cpntufbaifi foi U facettto dakimtm 

Ù. Dite la quinta ì . 
J^^r' i. Qhe li Frati fi guardino da ogni fuftrbia^ da, 
«uìAtf* vanagloria , da invidia ec* ' 

C. Ma e non ione tutti 4i Crifliani p^r legge 
divina obbligati Idia foga di quefti .vizi? • \ 
•f JU padre si**-*- 

C. E p^liè adinque il Santo Padre A noi 
guefl* aitm(Hii«ioiie f ' 
. - X. Dirò. Il noftro Santo Padre ben intendendo 
quanto mai quefti vizj {©{Fero contrari ad un ordi^^ 
ne fondato neU' umiltà , nella povertà » nella ca* 
lità ) e nella pazienza^: e ben prevedendo , Ùie\ 
hmaì ^ intrcMj«ceflero tra > i fiiéi Frati^ ben pi^«* 
flo diAroggerebbefo Tofl^rvanaBa della Regola , e 
darebbero il tracollo a tutta la Religione ; perciò 
ci avvifa, che ftìamo ben vigilanti centra di eflì ; 
ed acciocché gravemente non cadiamo nelli n)ede« 
finsi 9 come fgà fisMno taiuti per legge divina ^ 
con toifla il paterno 9eb ci eforcar a guardaitfcM» 
die da tutto ciò, che avèfle piftza , e fentorcf di 
tali vizj , e che potefTe offendere , benché legger^ 
mente, la virtù coiitraria. 

C. pìx^ la ieAa , ed id^ima di quefte amrno* 
nìzioni? . * . : 

L. Che li Frati nm/mmo. AtfDm^ noBjfi imi* 
mwC m d imparé4e% -^ < 

C. Sicché il noftro Santo Padre vuol bandita 
dal fuo Ordine ogni ftudio? 
.. Padre nò : anzi volendo egli , che li fuol 
Frati^ |Nr4)dickino ; e che le foro pn^die fieno bea 
- • eia- 
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Ammonizioni a fchìvat il male . iql. 
efamifiatei vuole coofeguentemente, che .ftudjno 
iensa di Oli noa potrebbero riufcire Fredicacori* 
* C. A che dunque queft^ammofiizroiie? • 

X. Qjjeft' ammonÌ7Ìone è indirizzata principal- 
mente alli Fratelli Laici , li quali fono venuti al- 
la ileligione non già per eflere coltivati nelli ftu- 
dj; xpa per iqopiegarfi nel'fervizio de^ Fratine per. .* 
faticare nelle opere manuali ; e fopratiitto per at« 
tendere ad acquift^rfi lo fpirito dèi Signore ^ e la 
£ia farita operazione. 

C. Dìo voleffe, che lì noftri Fratelli Laici s'ap- 
profìttafTero di queHo falutevol avvifo del Santo 
Cadrei Oh quanto più umili farebbero, e piìi ri«. 
£pettofi, divoti, accefi di carità . amanti della fa^ 
nca y d^iti alla penitenta , ed alla mortificazipne j 
Cile in oggi per eflferfi rallentato in loro lo fpiri- • 
to della divozione, pochifTimi ne contarete dì que- 
fto taglio. Chet viene dopo le ammonizioni già. 
dUchiarajtej ' ' 

Z. Vengono le libertà ^ o liane ^concèflTiooi 

della Regola. ' . / 

. • • • 

. LIBERTA* DELtA UgGOLA» . : 

(X /quante fonai . 

\^ Sono fei . . j^^' 

C% Qiia! è la prima^ . ' t.^ 

io. Che Ti Frati p^ffonà tappezzate ti totò i)ejlì' 
menti con facchi , ed altre feifix^ con la . bemdiziont 
del Signore. " . 

C. Che n^o devono oflervare li Idrati ia ordi- 
ae al lappemre li loro abiti ^ 

JL Devono òflérvare ' tàl fnoèo ^ che nellt yellitf 
tfienti rifplenda bensì la povertà, e l*afprez2a , 
ina non fi provochino li Secolari ad orrore, o a ri- 
fo : E per non errare ih quello > mi difle il Padrè 
Maeftro del Noviziato , che ognuno fi deve accó^ 
PKXhcf al lodcfole fioftiune della fua PirwiiKià ^ 

<S ì •Tot* 
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IO, l'tbefth della Regola. • 

, e fottometterfi al giudizio de' fuoi Prelati. 

C. Così f. deve fare per 1' uniformità rehgiofa , 
e buoni edificaiione de' Secolari. Q.ual e la fecon- 
da libertà della Regola? . . . 

stcon- I Quelli Frati che volmtartamente digiunano 10 
qxareftma delP Epifania ,f,ano àd Signore bemàetU; 
• e quelli , che non vogliono , nm fiano obbligati . 

C. Quanto deve durare quella quarelima? _ 
I. Quaranta giorni continui, e non interrotti . 
C. Quando incomfncia ? 
I. Il giorno dopo l'Epifania. - 
C. Chi interrompciTe un giorno il digiuno , e 
poi di nuovo il ripigliàfTc? 

I. Farebbe un opera meritoria digiunando , ma 
tìon fi potrebbe dire, che aveffe fatta la Benedet- 
ta fecondo la mente del noftro Santo Padre. 
C. E tenuto ubbidire quel Religiofo , a cui U 
• Superiore proibifce quella quarefima? . -, ' 
1. Padre sì ; perchè il Superiore per giufto , e 
raeionevole motivo pùò proibirgliela . Non lono 
per altro giudi molivi , diceva un Padre Lettor di 
Reeola , la briga di provvederne in «"JF>.le 
cibarie quadragefimali , e l' incomodo ^egl. Uffi<^;j. 
li in prepararle a quei Frati ifpirati da Dio a tar 
quello digiuno , come pretendono oggi giorno tan- 

^' C°^NÓn'pR>, non P'"» Fratello.- bgiàpurtrop- 
■■ no intefo . Qi'al è la teria libertà ? ■ 
Tcr^a l. Che li Frati in _ tempo di manifejia necejftti 
libertà. „o„ fiano tenuti al digiuno corporale. 

C. Òual farà quefta manifefta nec^flita? 
L. Una grave infermità , ed una inevitabile fa- 
trca, per cui le fotze corporali notabilmente relU- 

no indebolite. ^ „ '. - t -i / » j 

C Che intendete per quelta inevitabile fatica t . 

L. Intendo quella fatica , che da una parte ne- 
cefTari amente fi deve fare ; e dall'altra non fi puJ> 
fare digiunando fenza notabile detrimento dell in- 
dividuo. 
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Libertà Mia Redola. 

C. Come deve fare quel Religiofo , che, aven- 
do r impegno di far un lavoro , non può unire la 
fatica col digiuno? 

L. Deve trasferire ad altro tempo il lavoro ; e 
fe fenza grave danno non lo può differire , lo im- 
j^onga ad altri; e fe neppur quedi non pofTono, o 
non vogliono addoffarfelo •facci egli il detto lavo- 
ro poco per volta, e con tal- moderazione, che fia 
facil cofa unire alla fatica il digiuno. 

C. Sarebbe fcufato dal digiuno quell'altro Rell- 
glofo, che prevedendo di ndn poter digiunare viag- 
giando, ìntraprendeffe viaggi di fuo caprìccio j op- 
pure fenza neceflità in un fol giorno voleffe fare 
cammino sì lungo, che lo metteffe in flato di noa 
poter digiunare , quandoché divifo in due giorni 
farebbe compatibile col digiuno? 

L. Padre nò, che non farebbe fcufato : e pec- 
carcbbe ogni volta , che fenza neceffità , e volon- 
tariamente fi metteflfe in flato di non poter digiu- 
nare ; imperciocché chi è obbligato al digiuno , è 
obbligato ancora a non porre la caufa di frangere 
il digiuno, 

C. Per effere gìuftamente fcufato , ed efente il 
Religiofo dair obbligo del digiuno, oltre la necef- 
fità ; ricercafi anche la difpenfa del Superiore ? 

X. Allora folamente fi ricerca la difpenfa del Su- 
periore , quando la 'neceffità non fia per sè fteffa 
manifefta ; poiché in tal cafo tocca al Prelato il 
giudicarla ; e ai di lui giudizio fi deve ftare per 
clTere validamente difpenfati dal digiuno. 

C. Qual è la quarta libertà? 

£. -Ch alli Frati fecondo il Santo Evangelio fia Quarta 
lecito mangiare di tutti quei cibi y che li vengono ^o-^»^"^^' 
fli innanzi. 

C. Sopra di quefia coticeflìone , o come dicefi 
libertà della Regola, paffano per la mente mia due 
dubbj , che per udirne da voi la foluzione , l'uno 
dopo l'altro ora efpongcy. Il primo è , fe li' Reli-* 

G 4 giofi 
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104 lÀbetth della Reg$ta . 

pofi trovaùilofi ia caia de Secolari non ohUtgati 
a, quel digiuno , à cui efTì Reiigiofi fono tenuti 
per precetto di Regola, poflino inqqeto cafoimi* 
fonnarfi con loro neili i2ibi pafquali , voglio (dire « 
di carne? , 

Padre nò , che li Reli^iofi in tal incontro 
non de\foaO) ne poffono^iformaiii nel pranzo eoa 
U'. Secolari ^ mangiando carne ; perchè il Santo 
Evangelio 9 e la regola hfciandoci iji libertà di 
mangiar ciò, che ci viene po(lo innai»! , intendo- 
no lolamente in quei «ali , e in quei tempi , quan-. 
do il mangiar tali cibi non è contrario ali* obbligo 
del digiuno i e non, ù c>ppone alle regole delk 
temperanza. • ^ 

Beni/fiffiO« L'altro dabUo è; fe farebbe' con^ 
tome al Santo Evangelio , e alla fegola 'y che li 
Frati in un giorno non obbligati nè a vigilia , né 
a digiuno , fi faceffero preparare il pranzo di car- 
ne in cafa delli Secolari , ti quali per pura divo* 
aionc da tali cibi in quel: giorno s^ailengono ? 
. ' X» Cèrtamente non i coftforme nè al Santo 
Evangelio, nè alla noftra Santa regola, che' ti Fra* 
li con poca edificazione, ed anche con qualche ag- 
gravio de* Secolari fi faccino preparare il pranzo di 
carne , quandoché quelli ftelTi per divozione fé ne 
afiengoflo ; meotre.noi | come profeffori dell' eroi* * 
ca Evangelica povertà » non lolamente dobbiamo 
contentarci di quei cibi , che ci vengono pofli ia^^ 
nanzi ; ma ancora fiamo tenuti a non farci cono- 
fcere nò con fatti ^ nè con parole ^ avidi , golofi ^ * 
ed ini'aziabili . 

C Avete rifpofto a maraviglia ; ' e vi afficuro , 
che .ne 6 avuto iuticì. il piacere* Qual'è la quinta 
libertà? 

rQuUta X. Che lì Mtmflrt , e Cu/lodi poffino quel medé^ 
ììkutk.jij^Q convocare lì fuoì Frati al Capìtolo. 

V ^>Q.u^l'é la fefia, ed ultima di quefte libertà? 1 

. ^ : - sii 
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tiòettà delta Regola » ' 105 
gli è pticetto di dimandare alti fud Minìftri PfiQm 
wmìaU id licenza f e ad a^j^ di .,mn .dmtU ^ ft mi 
mìia pffma idonee. 

C. Dopa la libertà ^ che altro cimane della re^ 
gola ? . ^ • ' . ' 

L Le condiiìoni , e delliiledpieaà, e di que)f« 
li 9 che vengono all'Ordine». 

4 

* k 

CONDIZIOliJI DE' RECIPIENTI ALL' 

ORDINE. . : 

C /^Uali , e .quante fono ie condiùoni d^'.&c^ 
V^cipieniii ^ . 

Sodo Tei , e le fidenti • , « . 

1. Che li Frati manotaQvai lóro Miniftri tutti 

quelli, che dimandano di entrare nella Religióne. 

2. Che li Minidri dlligencemence gli elaminino 
intorno, alla tede Cattolica , ed a 1 ^^g'^nrfnrf 
^ellaCtlefa. 

. Che li dicano le parole del Santo Evangelu)^ 
cioè che vadano^ e vendano tutte Je cofe loro» e 

procurino di darle in linofìna alli Poveri . ' 

4, Se dimandaffefo configlio , poflbno li Mini- 
Ari , mandarli ad alcune perfone timorate jdi^CUyi 
fuori deir ordine» . • 

. 5^ Li concediao i panni della probazione i 

Èinito ranno detta ptobazione li ricevinn alk 
f rofelTione 

CONDIZIONI DI QUELLI , CHE VÈNT* 
CONO ALL'ORDINE. 



r./^Uali , e quai 

li ) che veni 
fX. ^no fei 5 e le 



%• 



C. /^IJali , e quante fono le tenifizioiii di qmfe 

vengono all'Ordine? ^ 
feguenti. 

I, Che credino^^ confeflino fedebnente laCaii» 
tolica Fede. * , : * 

a. Che MA abtùano nof^n^t • 
J . l.Che 
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Mi'; ' ' Teflamenté dèi P. È. Ftancefco . 

Che fe anno mogli , fiano già entrate in Mo» 
Ameto; pweró abbimo^^ci e(6 daca la licema con 
autorità del^Vefcovò DiocefaiiOj ato^eodo aneh'efie 
g^à fatto voto di continenza • * > 

4. Che le dette mogli Hano di tale età, che di 
loro non poffa nafcer ^Icun fofpetto . 

5. rbe non potendo dare i fuoi beni a Poveri^ 
baéarà ad cfll la buona volontà. 

6^ Ì3\é m^ ÌA\i ddfc toro ^ 

quanto li verrà dal»Sl^cre ifpirato. 

C, Oltre la Regola intorno a cui fin' adora fi è 
dtTcopfe,' e che già abbiamo tennigato deve il Re* 
li'giofo oflTervare altea cofa? 

In Deve ofTervare il tefhuMkor Si&to- Pt« 

e li mxtirmt^tmti^ - 

t^ÉSt AMENTO DEL P. S. FRANCESCO • 

C. Y^Ofa è quefto teftamcnto? \ 

uria diifofisione km in mòrte dal & 
Vadmr )>er dar meglio èà iiitendeir ta fba Uslutakp^ 

ne nella regola. t • 

C. Sarà peccami nofa la trafgrefTione delle cole 
f ode nel teilameiito , €Ome lo è di ijuellc della re- 
gola ? 

^.JL Pàait iib ; ^i'chèj^ come ò udito re|>Ìicate 
»qk€ nelle lezioni y che u 4aa&o Mia sóftra règo« 

la, li Sommi Pontefici Gregorio IX. , é Miccolb 
III. anno dichiarato, che li Frati Minori non fo- 
nò tenuti ad oflervare il ceflamento 4Ìel loro Se* 
rafico Padre • ' ' 

, C £' vero« Fratello cariflùno. che. li Frati nm 
MIO fentttt ali* ótreHztaé del imamjBiieoy'cib non 

oftante però devono leggerlo frequentemente, e' con 
divozione ; e quaì buoni Figli procuraire di adem- 
piere le fante intenzioni dei loro buon Padre é 

L. Così è, e me io diceva ancotailPadft Mai^ 
ftro del NQviziato^*' - ^ ' ^ - . 

^ < STA- 
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C /OHe fono li ftatutiZ ' ' * * - 

X. V>4 Sonò cèrte léggi ffabllite nelle Cojigt-egM 
aiotiì 9 e Capitoli generali péf ta {ierfieftts( <d|£rvaia«r 
ta de' érè Vóti , e della ifoftrà (anta regola • 

C. Ma che bifogno era d' aggiungere queftt 
Statuti , quandoché la regola è da sè chiara , ed 
èliche così Jben dichiarata dalli Sommi Pontefici t 

L. Siccondfè li Frati « che ginocano d'opinioni'^ 'tk 
fbnro di tempo in teéì^ Hlafikti tféll' oflèA^riM 
^Ila règola ; così é flato di bllbgflìò di andarli rì^' 
formando con varj ordini , e ftatutì , li quali ^)er-* 

chè fatti da moki infiemeii fi chiamano ancoracoa^ 
ftituziom. ' ■ ^ . 

, C. Obbligano à ^^Cato? . * * • ' * ' 

L. Nòn obbfigaff|o a peccato^ fe nèh ^itÉaMrtrils 
bligano la Legge Àvina , lé dèinftituzioni apoftofi^^ 
che^ e la noftra regola « e dove non v' iacervengH 
difprexzo. ~ 
' £' vero^ che non obbliganò a péccatóy int^ 
fero altresì , che i^ {>utìto di voffra tnorté fareté 

Studicato fecondo quello che ftrittof liélli Aià 
etti ftatuti, o conftituzioni , che fonò tutte^olon-» 
tà efpreffe da Dio ; è però amateli , Fratello (li- 
mateli , ed efattamente ofTervateli , awalendovi dell' 
avvifo, che ci dà lo Spirito Santp : Offerva^ oRg^ 
ligio/o^ la tegola del tuo Santo Padre : e tu» troh 
/cura U ùtdinébAnì dèlta Rkigiàni i&M Madre y ac-^ 
xTfè ti fi atenfvA m quejìo Mando tu grafìa ^ e pei 
nelP altro la gloria , Ed ecco dato compimento a 
quanto voi con grandiffima inQanza mi chiedevate 
per quiete di voilra cofcienza. Mi rallegro intan* 
to con voi ) che della làuta regola ne oppiate coà 
bene 11 voftro dovere ; e Oò p& lire | che tra' Fra^^ 
telli Laki in ordine a quefto voi non abbiate 
r e^guale : Non ve ne gloriate perb ^ ma fenza fine 

rin- 
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ringraziate l'infinita bontà di Dio, cbe abbia ufa- 
ta con voi quella mii'ericordia di darvi lume bafte- 
vole per comprendere , e fapere ciò che gli avete 
nella folenne profeflTione promeflTo di offervare fina 
alla morte ; ed umilmente fupplicatelo a volervela 
continuare, affinchè non abbiate, come tanti altri, 
a cadere nelle tenebre d'una dannofiflìma ignoran- 
Ta, che irreparabilmente conduce il Religiofo alla 
perdizione .* a tal' effetto procurate in avvenire di 
frequentemente confiderare tutte le cofe da noi det- 
te della regola, di richiamarle Tpeffo alla memoria, 
e di ragionarne ancora con gì' altri Fratelli Laici , 
acciocché meglio le meditiate colla mente, meglio 
le cuftodiate nel cuore , e meglio le olferviate eoa 



X. Quanto vi fono obbligato, o Padre, perque- 
fta voQra gran carità . Iddio ve la ricompcnfi eoa 
un eternità di gloria, come io di cuore vi defide- 
ro. Prima però, che io parta di qui, degnatevi di 
darmi la fanta benedizione. 

C. Vi benedica , e vi cuftodifca Iddio Onnipo- 
tente, Fratel carifiTimo ; ed il Signore vi moftri la 
fua Tanta Faccia , abbia di voi roilericordia , e vip 
doni la vera pace. 
X» Così fia« 




Andate in pace. 



Pitii dèi primo Diàlogo ^ 
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DIALOGO SECONDO 

■ 

$ 0,P R A LA SA N T A' 

ORAZIONE MENTALE. 




Ihfolattane defdata ^ ùmnh tma\^ quU nuthii ] 

vcap. 3# Vé 22. ) 

Càtechifta. T^En venuto Fratel cariflìmo • Chi 
5j viaol dùQ^ canta fretta que(b «ai- 
dna ? r " ' * 

Laico ^ Eh Padre (é non' vengo adeflfo, che ^ 

qualche ora di tempo fono libero dalle facende, h 
jnolro diffìcile, che in queft'oggi ci rivediamo. ' 
• C. Se non potevate oggi, non v' era domani ? Per- 
chi io. allora quando vi rad fiipm» the avevo bi- 
fogno di parlare con voi , non vi prefiffi nè il* 
giorno, né Tofa^ ma lo iafeiaf in foftco arUtrte^ 
e comodo? > 

£. O' ftimato bene venir oggi , perchè potrebbe 
Sparii il calo, che anche domani foHe per me una 
giornata iaboiiolà, per* cui non poteHi venire; o 
le veniifi non poceite voi$ oppure nè io^ nè voi • 
E poi a parlapvi^ con ogm rdiiettez^ il defidetil» 
di fapere ciò, che voi volete da me ^ è q^ueilo ^ 
che mi à fpinto a venire con fretta. 

C. Giacché fiete venuto approfittiamoci del tem- 
po; e non io palTiamo in ciarle inutili. Ditemi* 
Intervenifte V ieri alla kwmei che in 6icta fopra 

Tocae^' 



Jiiù OfgssìimmmtMU. 
'orazione, fpecialmence mentile} 
^SL. Intervenni . ' 

C. Intendere in quella, fefciando le altre cofe,t 
come per eQere buoa ReligioTo ^ bifogna eifere 
llp«n0 d* oraiiooe ; perchè (ènza qnefta U Religio- 
fo iàrà ficurameote tiepido 9 imperfetto , ed immor- 
tifìcato ? Udifte , che im Religioro , il quale non 
frequenta con afliduità l'orazione , fecondo aflTerifce 
San Bonaventura , non folaraente è miferabile, ed. 
jinutile i ma inoltre in un corpo vivo poaa-ua 
anima mort^ oe^ occhi di Dio}. £ che con^ di- 
ce il Gaetaoo». non merita il nome di Religiofo , 
chi almeno una volta il giorno non fi efercità nel- 
la Santa Medicazione?' ■ ^ , • ' ' *• 

i. Ah Padre! iatefi,e udii beniflìmo e quefte , 
;# tutte 'Jk^tre cofe \ che furono dette } e crede- 
^femì » che molto mi agitarono , e fconvolfero la 
4K0^enz;a \ P€i]chè 4 . wro ,, <;bt T bra:uoqe , per 
quanto pofTo, io non la (ralaTcio; ma chi sà poi^, 
come fi faccia da me , che fono un mifero Laico 
ignorante, pieno, d' imperfezioni ? e chi sà , come 

£ trovi ai Tpm^Qtiféi^^ BQ^f^a mm mia negli oo- 

del Sigi^or^? . . . 

A:^ C Qht y\?L ÀI animò , o Fratello , ^ 
«lopifolatevi \ poiché per la cognizione, e pratica , che 
|o ò di voi , ^ del voftro temperamento , pollo alfi- 
fui^rvi , che quefté volire agitazioni fono limili a 
Quelle, in cui vi trovavate prima ^ «che viefamiaali^ 
4nf^M regola; ^ io», che nell'udire quella lezio- 
ne hen le previddi , per quéflo appunto vi feci fii^ 
bitp la)>ere, che vc^vo psIMarvi con intenzione già 

, di efaminarvi brevemente fopra T orazione menta- 
le; e di buona voglia lo farò adeffo, fe a voi non 
£a gravis^» q cT impedi«»ento aU'efecuzidne dei vo- 
ftro utScio il, tfacteoervi per poco d*ora: e con 
gueflo tiengo lenna (peraoza nel Siguoee^ che fva* 
niranno in voi le agitasiooi^fi quietarà laeofcien- 
za , e ve ne partirete coofolato j f è, il fine di 
^ueiia mia chiamau^ L^Ok 
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Orazione mentale, j i j 

Z. Oh che dite? fe mi^fia grave quefto fpi ri- 
tuale trattenimento? Mi c d'una indicibile conio- 
lazione, e di un fomino piacere; e non è dMmpe- ' 
dimento alcuno al mio ufficio, da cui, come ò det- 
to , per qualche ora di tempo ne fon libero. 

a Se cosi è , nel Nome del Signore dò princi- 
pio. Spiegatemi iuccintamente cofa fia meditazio- 
ne; o ciò. che è riftefTo in che confirta rgrazio- 
ne mentale? 

i. Confirte in fifTar TI penfiero , e agiatamente 
riflettere per qualche tempo a quello, che dobbia- nienti, 
mo fare per ottenere il fine , per cui «nicamejQte 
fiamo al Mondo, il qual fine è quello, fervire a 
Dio, e falvare l'Anima. -, 

C Per far bene la meditazione fi devono in 
quella formare alti , ed elevati penfieri ? 

i. Padre nò ; perchè quefto farebbe folamente a 
portata di Uomini dotti, e non d'ignoranti; ma . 
balta penfare, e riflettere con fimplicità, e Qome 
Tuoi dirfi alla buona. . ' 

C. E* neceflfaria al Religiofo l'orazione men- 
tale ? 

L. Gli è tanto neceflaria , quanto gli è neceflfa- 
rio l'afTicurarfi l'eterna falute, che è queir impor- 
tanti/fimo affare * fopra di cui bilogna penlarvi con 
tutta la riflefliotie , e farvi le più ferie medita- 
zioni^ 

C. Li Fratelli Laici obbligati dalli loro uffici y 
ed impieghi , e mille altri imbarazzi fono da que- 
fla difpenfati? 

L. Oh Padre nò ; perchè effi egualmente , ch^ 
li Sacerdoti fono obbligati di tendere alla pcrlczio- 
ne, e di ubbidire alle coftituzioni, che fenza ec- 
cettuazione alcuna preferivano a tutti premui'ofiriìma- 
mente la meditazione. Anzi aggiungo, che a noi 
altri Laici e molto più neceffaria , che alli Sacer- 
doti ; imperciocché effendo noi diftratti più. de' Sa- 
cerdoti dal gran penfiero dell' Anima , fiante il ma- 

neg- 
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xti Orazione mentale, 

fletto de' noftri uflicj^ frequenti ufcite dal Chio- 
Aro» e mille aitile diilrauive occupazioni, fiamo 
> incora pih di loro tenuti aU'tlercizio ^fUist Saaca 
^razione iMBtale. . » 

C, Còsi è,: e ìiHo già fi fpiega chiaro ne! Deu- 
teronoipio dicendo : Voi medìtayete quejic parole ^e- 
dendo nella vofUa c^/a , e camnninandi) per viaggio y 
lajtfa nelP Alidore a dormire^ ed ancora la mattina ^ 
^ando /orget§ dal vojìto ri^fo : Dai che fi deduce, 
eflére la Santa meditazione di fonuna neceffità an- 
che alli Fratelli Laici, non oflante li loro intri- 
ghi, e diftrattive facende. Adelfo vorrei fapere 1§ 
utilità dell'orazione mentale? 
VtUità» X» Con poche parole vi foddisfo • V oraziotie 
ftielMk -li Aénde ad ogni bene tanto rpirituale ^ 
^ temporale r re quella buon Anima del Padre 
WÉBìmf^ ^ che forle lo fapeya per efpcrienza per 
vieppiìi infervorare li Novizi alla Santa meditazio-, 
ne foleva dire.* Beato è m^elP Uomo ^ eh medita l^ 
Ì€f^ dek Signore y egli Ja/à cerne . atbofceHo piantato 
^mf^^ad una corrente acqua y ih fuale à fu$ trtnpo 
pròdufrà i /}foi frutti ^ nè li cader armo figlie j ma 
' m'tmilf Wcofe , che fari , émia¥àfempre JU' b&H 
meglio. * ' 

C, Lo sì) ancor io, che la Santa meditazione è 
la forgente di tutti li beni } ed i Santi, che 
fiipevano meglio dì noi col lume^che ricevuto ave« 
vano ilaUo Spirito Sànto , per quéRo ne ftrt^evaQQ 
gran conto; ma ia non mi contento di udire fe^ 
mente quefta umiltà, dirò così, generale, ed uni- 
verfale, bramo, che diciate ancora le particolari , 
fatelo con brevità; perché^ te po0o, voglio , che 
il temw più tofto ci avanzi , che manchi i ' ' ^ 

L. Qjia&to piè breve ^pXHo ora ^ dico , e tptte 
le riduco a cinque. I^oraz^one talentale è utile , i, 
per vivere lontani dal maledetto moftro del peccato 
mortale : 2, per affezionarci alle cofe di Dio, e 
f%i 4iilagcat€iv dalla vanità dei Mondo.* 3« per ac- 
qui- 
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^ftart quella leD^rezza di divoÉiciir^ e cotfola- 
ziooe interiòre » che 4 facilita tutto il bene ; 4. 
per imik mantenerr viva la metnorìa di Dio ia tut- 
te le operazioni della giornata: $• p|r muoverci 2iV 
cfercizio di molte opere buone. 

& BeniiTimo > e più fucciote» alfìcuratevi j cb^^ 
aon potevate dichiararle . Per venire ora ad interi 
rogarvi iotomo alia pratica, die lielle prefenti va* 
(Ire àgitaTioot nfoko pii^ mt prenie di udire , che 
la teorica ; ditemi prima d'ogn' altra cofa , ma con 
tutta fincericà, e fchietcezza, fe veramente lafciate 
paflare giorno , in cui non attendiate il piìi , clie 
potete a quello Salilo^ neceffimo, ed utile eferci* 
zia dell' orazione f 

Dirò • Uii Religiofo vecchio y ma veneranda 
per la bontà della vita il giorno avanti , che encraf- 
fi nel Noviziato , mi fece da Iblo a folo un lungo 
ragionamento rpìrituaie, che durò, a dir poco, due 
ere, fopra vari obblighi del Frate Minore, e fpe-^ 
cialmente fopra F attendere ogni giorno alla (anta 
inedita«iene} 'e *fra le lanté neUe cefe, che difle 
a quello propofiro , nulla pii mi fece tanta impref- 
fìone neir animo quanto le feguenti parole : Come 
fanno y così egli fi Cpiegòi guei povertUi^ che cam* 
pmio foto di limofina? Ji non accattano ami giorno, 
non hanno di che vivete j Così , & Fràtmo ^dovité 
fafo ameof^ voi. Noi tittti fiamo poverelti di IXo. £* 
'vero , che egli è Pronto a /occorrerci in tutti li nofìrì 
bij^gni , ma vuole , che rtcomfcendo la no/ira mi/eria 
Mccaitiamo da lui qgni giorno nelf orazione quei iu^ 
miy e fuelle grazkj^ ehi per vìvere, triigiofamente 
et iii^ nacolfarie» Olt quefte poche parole dì quel 
Sàntò Vecchio mi penetrarono talmente il More 
che d* allora in poi non ò mai pafifato giorno fen- 
za la Santa meditazione; e fono rifoluto di non 
mai iafdarla, per quanti imbarazzi potefTì avere 
per le mani } poiché , (e poOb » non voglio avere 
in punto di morte il gran faatticnore 1 che don 
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efferq venuto. alla Religione per farmi Santo, al>. 
bia io peniato^ preveduto, e provveduto a cutc'àl-- 
; tro / fuorché V^id^ grand' attire » die jpports^ 
pììi d' ogai cofa^ ' \^ ' * . \ . 
' C. Ma , Q come fate a non lafciare la medita-» 
zione in quei giorni , ne' quali a motivo delle 
queilue, ed altre facende appena vi ii dà il tenopq 
di recitare lì Paterooftri d'obbligo? . . 

X. In tali giorni y non avendo tempo ^i-ritiiaiy 
mi in difparte à siedicare^ io faccio in quella misù 
nierà: Nel tempo della Meffa , ^e tra giorno nel 
miglior modo pofTibile fiffo la mente in qualche palTo 
della Vita, Paffione , e Morte del noftro Redentore; 
jdì uoifco in ifpirito 9011 li miei Religioni che 4 
occupano in ConyeiitO' ii| quefto' Santo efercizio ; 
e delidèrando/ardenteipente , fe mi fofle fj^ttibiie ^ 
dr trovarmi con loro innanzi a Gesi^ Crifto Sagra-» 
mentato, offerilco a Dio quello defiderio, pregan- 
dqlo di non negarmi quegli ajuti efficaci^ di cui 
yede eflere biibgnoia la povera anitna mia^. ^ \ 

C Pfaticate ci^ « guardo fitte fi^ , o entr^ 
il Conveoco? ' " . 

- X. Fuori, 

C, Entro il Convento, come vi regolate^ 

X, Abbenchè io mi trovi quafi Tempre occupatq 
Quando dò in Convento y z-om tutto ciò faccio il 
poflibile di liovarBii ipCeoiè cdii gli altri Religior 
fi atte due m di òrazion^ qiiaiwe preicritte dai» 
le noftre leggi ! è qustndo per là 0anchezza della 
fatica, il che accade noq rade volte ^ Tento ripu- 
gnanza d'intervenirvi , fubito mi faccio animo, e 
dico a me iblTo: Eh mudati F. che il pià 
gran^ affare chi M m -qm^ Mmào ^ i quello di 
Jahat II Antma y cnàt nm V 'pan co/a ^ fe dopo 
aver gettate' tome en^ ènt^tilmente^ e motte' ancora , 
Dio non voglia , impiegate in tua fpiritual ruina , 
ne dii al Signore almeno due^ ogni giorno per ripa^* 
fare tante ^rdit4 f ^ peit éj/fifurarti^ fa^a fa Iute • 

E con 
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£ con que^ vjiica la ripugnanza > mè^ Totontie^ 
ri y e ttsl pare ancora dì far T orazioni con un po« ^ 

co più di fervore del folito , e di cavarne più pro- 
fitto. Occorrendo poi , che per qualche urgente 
motivo, non; poceiTi concorrervi , procuro dentro 

2 nello (leflb glocno dji, cjjnetterU aei oui^lior 

' 6*., In qual ora la riniettete? ( • 

X. Quando io prevedo a cagion d'efempio, che 
domani farò impedito dì andare con gli altri allV 
orazione a motivo delie facende y o q^eftue) io al* 
iora prevengo il Sole , fui far del giórno adoro 
IfUio^ e funeto la medicazidn^. Se poi T impedii 
flienm vtene improvvifo^ mi contengo , come il 
• , tetrodi fopra. *• . • - 

C. Quanta ne fate per ogniivolta? . 
' Un ora , e4 ^« volte più, fecondOe «bet^^* 
lo avere il tempo . , • * : ' v ' 
' In-^qual lingof 

X. Sebbene in ogni luogo fi pu2r |iregàre Id<Bo 
in fpirito y e verità , io però , per quanto mi è 
permeffo, non lafcio mai la Chiela , come luogo 
più proprio , più quieto ^ e che tira la divozione » 
t-floTe<jetò Criftp .Sagratmpttato j& jtfpctta pnr 
^ommunharcì lo'fiio ginstei^ 
P. Il fitof ^ . : 
X. In ginocchio , e non potendo ftb in piedi 
con compoftezza , di modo che folamente in mirar 
ime fte0q poiiÌ9L ricordarmi; I9 adcJfo.fiè pggiandf 
€tn Dio. 

Q. Pite 9deflb| quali fiaiio le materie ila (oiec 
glierfi per meditare/ e quali fiano le .vcftre,?' . . 

X. Oh Padre la dimanda è breve, ma la rifpo* 
fta farà un poco lunga : E non poffo far a meno , 
perchè per rifpozij^re adequatamente mi conviene 
dire tutto quello ^ che sh ^lii ci^i flà fu infegnaio 
9el Nòi^^ìfttò . . - 

Sa b fifpoAi laug» anantc^effer fi vogUa^^ 

Ha dite 
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riè Orazione mentale, 

dite pur tutto, che mi date nel genio? 
so?^et. ^* Ubbidiico. Quanto alla materia da fcieglier- 
mcdi* ^ meditazione, benché ogni mafTima o ri- 

t«;fi. velata da Dio, e dalla Chiefa propofla, o cono- 
fciuta per evidenza , o per altrui tellimonianza 
prudentemente ficura, e indirizzata a compungere 
la perfona , che medita , e Tpingerla a ricorrere a 
Dio , fia materia adattata per la meditazione , tut- 
. tavia fecondo i diverfi ftati delle perfone,che ora- 
no, come fono dell'Incipienti, delli Proficienti , e 
delli Perfetti, è bene ancora ordinariamente , che - 
diverfi fi fcielghino li foggetti da meditare. L'In- 
cipienti, come che ancora molto attaccati alle co- 
fe di quarta terra, e bifognofi d'effere purgati 
varj difetti, e mancamenti , anno fpecialmente bi- 
fogno di meditare li Novirfimi, cioè la Morte, il 
Giudizio, l'Inferno, il Paradifo , la gravezza, e 
' la bruttezza del peccato , ed altri fimili foggetti 
atti a rifvcgliarli da quel torpore cagionato loro 
da paffati peccati: Li Proficienti, li quali cammi- 
nano per la via illuminativa , pofTono meditare 
molto profittevolmente le virtù morali , le virtù 
teologiche , li benefizi di Dio , ed altri punti atti 
• ad illuminarli , e farli avanzare nella via della per- 
fezione : ed alli perfetti farà molto utile la medi- 
tazione degli attributi di Dio ; perchè quefti fco- 
prendo ad eJffi le infinite divine perfezioni , li fpin- 
geranno con molto impeto a defiderare fcmpre più 
di un^rfi col Sommo Bene . Quefio metodo però 
nello fciegliere le materie non è già così neceffa- 
rio, talmente che non fi poffa variare. Lo Spirito 
Santo, che è il principal Maeftro dell'orazione , 
quello, che prega in noi, cioè, che ci fa pregare 
con gemiti inenarrabili, e da cui dobbiamo impe- 
trare lo fpirito di grazia, e di preghiera, lo Spi- 
rito Santo, diflì, è quello, che dobbiamo princi-^ 
palmente fcguire nell'orazione mentale: Quindi è, 
che, fe V. g. up Incipiente meditando la morte 

fog^ 



Orazione tìientaìe. tiy 
foggetto da lui preveduto, e preparato, fi fente 
da Dio ehiamaco a confiderare per eferapio T In- 
ferno^ fegiiiti pare la fua ìarpirazione, perchè il 
ipeditate T Inferno in quello cafó il meglio per 
lui. In ordine poi al foggetto, che io fcielgo per 
meditare ; fe mi trovo in Coro con gli altri Re- 
ligiofi, ihedito quello, che fi propone in commu- 
iie } fe fuori della Religio&, Communità , è da 
Bde^^f^cio la meditazione fopra qualche palfo del- 
b vita 9 Paflione, e Mo^ del noftro amaUliàU 
mo Redentore Gesù Crifto, perchè la Iba Vita i 
da effere il modello della noftra ; ed i fuoi efempi 
la regola del hoftro vivere, e del noftro morire : 
Che però va li foggetti da 9ieditarfi Tempre da 
ogni Anima in qualunque (lato ella fi trovi , diffe 
il mio Padre Direttóre fpirittMde. che era quedo^ 
cioè della Vita » Paflione ^ e Morte ' di Gesùi 
Crifto . * 

C. Lunga rifpofta, è vero, ma ottima. Di pre- 
fente parhatno delle parti deli' orazione mentale ^ 
che è oramai tempo? Dite dunque quante font^ 

JL Sodo tré ^ cioè Preparatione > Meditazione ^ Ptrti 
e Ringt^aziamento; e ciafcheduna di quefte fi divi- 



de in altre parti , voglio dire in var; atti , che fi 
debbono fare dalla "perfona , che medita* 
* C. QjLianti.) e quali fono gli atti^ che fi devo* 
no fare nella preparazione ? 

X» Sono trtL , i« tm' atto di fede djeila prefenza pr^ì. 
di Dio t 2* tfn' atto di adorazjione congiunto con ^^l^ 
un atto di contrizione : Un' aao di dimanda • 

C. In cortefia efponete quefti atti con quella 
chiarezza, di cui vi fervirelle per infiruire qual* 
cheduno, che fofle di corto Intendimentò? 

I» In, quel modo . a mé poffibile ora gli éfpo^ 
go : £ quanto all' atto di fede noi dobbiamo ri* 
flettere, che febbene tutti fiamo fempre alla pre- 
fenza di Dio , nientedimeno in modo particolare 
v'è^ chi £a ocazionct Si può fpiegart qusta pre^ 
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trovano , fooo alia preieaxa iel SoviMo , ma 
uno è'chianatò'da lui^aUa |K)rttm Carróz^' 

7a , allora quegli è alia pr^fenza del Principe pììi 
Erettamente ; perchè è in atto di aver udienza. 
Cosi nel cafo noftro ; Neir orazione Iddio ci (la 
prefeote più intimamente , che in akro tempo » 
ck(è ftà afeokandq allora le ntìRrt fiippiiche, ci 
anniiette alla (ua udienza , e quello è H tempo, ia 
cui e vuole ricevere li noAri ofTequj , e vuole aiu- 
tarci ne- noflri bifogni . Fatto quefV atto di fede 
della preienza di Dio , fi paffa air atto di adora- 
Moe^ if^quale i^oafìde iti laniliarci. fcofùnds^mcn-» 
if con Io fpirito , ed anche con la/peffotia dinas* 
,%{ alla Maeftà divina ^iconoTcen^o il fuo fupmno 
dominio fopra tutte le cofe , e la noftra baflezza , 
4?d indegnità immeritevole di ftargli innanzi ; onde 
penetrati dalla confideraziohe di quefta verità , e 



deve farfi nella preparazione ) di appUcafci , e di 
' approfittarci della meditazione, che fiamo per fare. 
, Vaglia il vero gli avete' fpiegati a maravi- 
glia. Vorrei ora udirli in pratica^ cpme (e attual- 
mente dovette applicarvi alKoràzione tnentaleZ 

Im loy Padre^ fon f^lito far cosi t Amfné ma^ 
dico a me Mfo ^,'' mettiti alla prefenza di Dìo: fo- 
pra di te vi <? Dio , fitto di te vi i Dìo , attor^w 
a te vi è Dio yfii tutta entro Dia ^ come entro una 
taf a • Ah Dio mio f Dio mio chi fii tu , e chi fon 
io? Chi fii tu ? Signore! del Cielo , Creatore degli 
^grfi^ PadmeM'Uaimfo. On firn' io? Potve^ 
sv, cenere , mmite* Ah nàif Dio \ e 4!ome fiare alla 
tua prefinza f Io parlare con te ! Ah che bontà ! che 
amore! h così inarato con te! Qui per eccitare piti 

/%ilmeittCL nel mio cuora la coacrisùoae ètjfjMQ^ 
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fguardo pila ima vita palOia t * «òélie hcàà m * 
poco di dame- intornò alli difetti di quel giorno j 
e di quella notte ^ ma tutto breviffimamente,e poi 
fe^uUo a fare Tattd di tontrizione : M mio benè^ 
m$0 Émète j tì offéji ^ e ti offe/i mólto : ero d'eco mio 
èenéì mpp9 ubbaglim datk (Pofi auhtsie di^uefl^ 
ìm»; imM ifgj mèdiàhié U tua gfasùa ceminm 
ad aprir gli occhi mi pento di vero cuore £ averti 
effe/o , perchè fei bontà in finita , e fl abili fco ferma* 
inente dì mai più oltraggiare la tua bontà. Dopo 
di che faccio Tatto di dimanda ^ € per farlo toa 
tatto fervore mi ricordò prima ^ die da me -noit 
poflb iué c6(a akAioa di duòiio ^ e . don font capace 
d'avere né purè uil peh/ìero fantoj e però prima 
deli' orazione dicò Tempre ^ come ^uei Ciefco dell' 
Èi^angelìo ( e quefto ine lo infegnò il Parroco j 
quàndd eco nel fecoÌò)X/^or^ fate^cBè io ci vegga» 
Mi nocoiiiaiidò' àncora air Angelo mio cn(k>de, alli 
Santi teìèi Alfvdcati $ alia ytf^ne liiatimtolata^ 
pregatidoli ad impetrarmi dà Dio gràiia di tefinU 
nare con frutto la mia Orazióne ; e poi pongo fi- 
ne alla preparazione così : Venite a me ^ o Padre 
ée^ pOftmelli j venia ^^,Dmd$m d ogni bène ^ venite^ 
è Lume de^mjiri cttori ^ venhé ^ ó Divin Maejkf i 
Afeniiey è fii»i0màla m queft èhe èljtónó 

bifogno di tm i 'Eà ecco compita la preparazione • 

C. Tutto va bene in ordine alla preparazione 
profTima ; md e la preparazione rimota doy^ la la« 
fciate ? £ pure t^ttslla è la pii^. ndceflaria^ 

X. Confeflb il verb:) che io òon he ho parlato: 
r^archè lioa dà^éfctiMfi s^ die im RèUgiofe ^ il 
<)uale ua qaaichè poco inftftrito^ e voglia fiitef 
r orazione mentale , come fi conviene ^ e trarne 
|>rofitto y non iappia queQa neceflaria preparazione 
tómota. ' * i'" ' ' '! ' - 

a ReOo 4Mmr io perfiiafe di ^MN» ^ ^ <3Ìtè- 
fii'^iliÉn^ ^ àccertanai ^ ch« 
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L. Ubbidifco. Queda priparazione rimota con- ' 
iifte JD mantenere tra giorno una vita regolata ^ € 
, divota 9 in attendere «allo fiu^Bo dell' aftinma» e 
della Mortificazione ^d»*(fBfì , in aifm il (ilenzio ^ 
ed in vivere infoirroa, anche in me7zo alle occu- 
])6zioni, con un fante interno raccoglimento. 

C. ia teorica r intendete per eccellenza , e ia 
pratica? 

* JL In pratica- faccio quello ^ cbe poflb^ voglio 
Alfe ^ nib tnm la diBgenza a me poflibUe per 

efattamcnte olfervarla. 

C. Quando uno fa quello , che pub , fa quello ^ 
che d^ve. Continuate pure in tal modo, che mol- 
to piace al Signore queila diligenza. Fatta la pre- 
jparazione neUa» manierici da voi fin qui efpoua ^ 
quàorl, e^quali atti fi devono lare nella ttedka* 
zione? 

X. Ancor qui fi dèvono fare tre atti , cioè di- 
Tcorrere con £a ro^te fopra il punto eletto, efta- 
.bUito ) ed ecco il primo : alla confiderazione della 
Dente devono nnirfi e j^li affetti della volootè » 
4te è il lècofido; e le rifoluzioni , o fiaao li prò* 
pofiti , che nafcono dal punto ben ponderato ^ ed 
ecco il terzo . ^ ' 

C. Sono poi neceflari nella meditaw)ne gli .af- 
letti della volontà , e U pròpofiti2. 

L. Padre à i altrimenti di poeo u(ile (arebbe la 
.meditazione» - - 

C. Di grazia per maggior intelligenza ipiegatf» 
^ vi con qualche fimilitudine ? " 
, X. Eccomi pronto. Il meditare, mi fu détto 9 
cfae è come il ricamare: Si pa0a Tago nel drap^ 
po» ma dopo Tago Infognai die venga ii fila d'a- 
io , altrimenti , ab be tt c h ^ 'imo ricamafle tutto il 
giorno fenza far pafTare il filo , non farebbe nerae» 
no un fiore . Così nel cafo noftro • V ago è il 
penfiero, il filo d'oro è l'affetto; ma, fe noi ci 

fernùamo^folamettte adi j^enfiero t aacocchè nsedi- 

• taf- 
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(iffinio tatto il giorq»', koir.nraw atti aksa 

profitto. ' 

C. Per renderflni foddisfatto nella brama, che h 
di afcoitare in pratica li tre atti fudetti, ditemi 
brevemente, come medirarefte v. g. la Fbgellaxio- 
M del nodrq Si^ior <ìesu Crifto , & la medefima 
in queft' oggi fi ppopoiaieffe in coniiliiiii» per ibg« 
getto nila tnediealKione > 

£• La farei così. Premefla la debita preparaxio- 
• ne, mi porrei a riflettere, quanto quefta flagella- 
zione fu vergognofa al caro Gesù , che edìendo U 
ileffa innocenza , e tanto amante della purità ^ fi 
piddr ignudo efpofto alii fgumb ài quella infame 
gentaglia : Conuderarei quanto li fii dolorofa y m 
guanto fanguinofa a cagione di tante n i^^iiaja di k 
percofTe fcaricate con fomma rabbia da Manigoldi 
in ogni parte del fuo delicatiffimo Corpo ; e ri- . 
flettendo,, chef tutto quefto voile patire il beneckt-* 
to Signore per ifeontare le mie. immodeftte y^^n ^ 
■Ite micatevte ^ i.oiiri peccati , natofatmeme^ é 
stolto più per forza della graxia nafcerebbero ndl 

• mio cuore i fanti affetti , cioè fentirei movermi 
interiormente a dolermi delle foddisfazioni indegne 
<l|te al mio corpó^ a dimandargliene di cuore mi^ ^ 
fiaricordia ^ t p^onò , ad amare chi tanto ci à 

• amato , ed a ringraziare xhi ci à .£itto tanto bent 
con patire tanto per noi \ e fe quefli affetti venid 

fero veramente dal cuore , io non durarei fatica ? 
alcuna, ma facilmente verrei alle rifoluzioni, e 
alli proponimenti \ Imperciocché come fitfebbe po& 
£bil0) che io non rifolveffi di ibpportare con pa;* 
iSmaz. non felo quakbe parola pmq^nte , mfc aa^ 
eora le ingiurie più gravi , e le • iftefle battiture 
confiderando un Dio flagellato? Come farebbe pofr 
fibile, che non proponefll d'abborire le delicate^* 
ze , le inunodeftie , li peccati , riflettendo un Dio 
irilipefo, un Dio, firergognato V un Dio percoflb % 
>• lutto iBÌGEmno dii piaghe pen wft^ 

a ot- 
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• t <X Ottimaaiente • - 1% che coafifte il ringrazig* 
mento, che é U terla^ ed ultima parte dell'ora-* 
ziofie meiltak^^ .. . . * . 

itisgnu X. €on{ifte iri fare ancor qui tré atti, come fi 
zumcn.^ detto nelle altre parti , cioè un atto di rendi- 
mento di ^azie , un atto di offerta , ed ua atto 
di dimanda ) o ila petizi^de^ e preghiera; 

Giacché coti mia {^Mdilfima foddisfazioné 
Mete efpofto. così béie'ia pmiu le akre due psyr^ 
ti , compiacetevi anche in queft'ukima di fignijfH 
carmi la manierai eoa cui Cete foUco fare li fudet*- 
U atti ? 

le Ben volontieri , Padre cariflimo.' Il primd 
atto y che è di rendimento di grazie coftump di 
ftrio colà* Mm Dio ii fìngfinsioy che m creafté 4 
vojìr Immagine j che. mi facejle na/cere frd Cgtmict^ 
che mi ricompra/le col voftro Sangue , che mi chìa-^ 
majle alla Religione * Vi ringrazio ancora de lumi 
datimi in quefia meditazioaCf e di tutti li altri ié* 
leéfizj ds fne cono/ci ut ty e non ccnofcìuti . Q^uefta 
leodhneiito di grazie gei6 , iecfMidk> mi Ai kifegiii^ 
tD nel Névimtó, ftmpré fitcoitfiado dà dèFy.ché 
ò meditato , v. g, ò meditato 1* Inferno ì prima * 
d'ogni altra cofa ringrazio il Signore, che m'ab- 
}>ia liberato da ()uell^ £amm^ i e poi lo ringrazio 
degli altri benefizi ^ riconofiiMGb ogni bene dalla 
fna, carità « Nell'^cf d'offierta gli ofiRarifea limiei 
fei^, il mio cuòre ) il mio torpo'i PAilima mia, 
e tutto me ftefTo , pregandolo a cuftodirmi come 
cofa tutta fua; ma perchè quefto è poco, affinchè 
l'offerta fia piìl gradita , e pi^ proporzionata al 
merito fuo infinito , gli. ofTeriico aUcora le pene , 
il Saogue • le Piaghe» t \jk Morte acerbifltoia di 
Gesù Crino , li merit» , e le virril di Marie Seiu 
tiffima , e di tutt' i Santi • Finalmente nell' atto 
-di dimanda lo prego per Teftirpazione dell' erefia, 
per la pace » e concordia tra' Principi Crilliani , e 
jper'il Sonno Pooiei^^ Ia^ |ke|o U mieiiSB. 
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periori, e fpeclalmente per il mio Padre Splritua- 
' le , per li noftri Benefattori , per tutti quelli , che 
fi raccomandarono alle mie orazioni , ed anche 
per chi mi à fatto dei male. Con fpecialità poi 
lo prego per le povere Anime del Purgatorio , 
per tutti quelli , che ciecamente vivono nel pec- 
cato mortale* Ed in fine lo prego, e lo fcongiu- 
ro per me dimandandogli tutto quello , di che à 
bifogno la povera Anima mia , ma particolarmen- 
te lo prego, che mi liberi dal peccato , che mi 
dia l'umiltà, il fuo Sant'amore, la perleveranza 
finale nel bene , una vera divozione, a Maria San- 
tiffima; e poi chiudo la mia orazione così. Deb 
fate , 0 Signore , che fi adempia in me , ed in tutti 
era^ e fempte la vqflra SanttJJìma volontà . 

C. Braviffimo* Efercitatevi pure nella fanta me- 
ditazione perfeverantemente nella maniera , che 
avete fpiegaco, ed io vi prometto , che non fola- 
mente farete buon Religiofo , ma ancora Santo • 
Rimarrebbero a dire molte altre cofe delle già det- 
te tre parti \ ma ficcome non poffo darmi a crede- 
re , che il Padre Maeftro del Noviziato tanto pre- 
murofo, ed attento per li voftri fpirituali vantag- 
gi , non v'abbia fopra di ciò del tutto illuminato, 
perciò fu quella fidanza a me bada , che voi di- 
ciate il reftante dell' infegnamenti avuti dal fudet- 
to Padre in ordine a quella Santa orazione ; ed in 
quefta guifa verrà ad abbreviarfi' il Dialogo : ri- 
fparmiarete a me la fatica d' interrogarvi : e dare- 
mo ancora una qualche interezza, benché manche- 
vole, alla prefente materia. 

L. Il Padre Maeftro dopo avermi inftruito nel- 
la maniera, che ò già debolmente efpofto, mi fe- 
ce inoltre avvertito di molte cofe , che intorno 
alle tre parti dell' orazione potevano occorrere : 
Per ubbidirvi. Padre cariflìmo , dirò quefti avver- 
timenti , ma non fo poi , fe mi ricordarò a dove- 
re , perchè fi tratta di una cofa di quaranta e piùi 
anni» C Oh 
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'.C. Ob vift lia ancor» <ii cento anoi^ ubbidite^ 
t tiòD peniate altrof' - 

. . X. Ecco gli avvertimenti j e prima queUi circa 
'la preparazione: 

I. Portomi all'orazione ^ abbenchè io mi fentl, 
nafeere interiormente defiderìo incominciare fu?, 
bito a meditare il punto propoftOy non devo per 
queflo lafciare la^ fdttk prepacazione ; peichè quel 
penfiero delia prefenza di Dio molto giovara a 
rendermi riverente, ed attento; cofe neceflariffime 
all'orazione. Se poi nel prepararmi Iddio m'inalza 
fiibito ali' obbiecto della contemplazione , in tal 
calo lafctato ogni cola , diflfe egli y che io firguiti 
pure ia luce divina , che così vuole; - / 

IL Poflb parimenti feguire l' infpiraiione di^- 
na fenza curarmi di paflTare al punto preveduto , 
quando nel fare la preparazione, riflettendo di (la- 
re alla prefenza di Dio , gudo di trattenermi ii| 
un tal .penfierd: Cosi far lo (lefló, fe mi iènto 
inclinato a meditare la mia baffezza , o la mdti- 
tudine , e gravezza de' miei peccati ; o qualunque 
'altra cofa, che nel fare . gli atti preparatori mifug* 
gerifse il Signore 4^ poiché quefte farebbero medi- 
tazioni tanto pili utili y quanto che mi verrebbero 
fuggente dallo Spirito Santo , che già difii f è il 
principai Mae(brcr dell' orazione • 

fn qlianto alia meditazione r Ponendomi a 
' ineditare : v. g. la Flagellazione di Gesù Crifto, 
fe dopo appena aver' incominciato a penfarvi fopra, 
m' accorgo , che la volontà fi fente moffa , ed in<« 
fiarhmata ^ io prorompi pure , e sfoghi in queUi 
affetti^ a qnaU jeUa è molTa , ancorché foffe nel 
principio d»l penlare ) che quello è il meglio ; e' 
ne apportò la ragione; Perchè nell'orazione intan- 
to l'intelletto difcorre , acciò la volontà fi muova, 
ad amare , o pure ad abborrire un qualche ogget* 
to : Si' penfa , per efempio , alla morte , acciò la 
volontà pcodnisa affetti di. difpreggip^ aUe cofe ter^ 

"^^ rene 
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rene, e di defiderio alle cofe celefti : Si penfa all' 
Inferno , acciò da effo fi ricavino affetti d'abborri- 
mento alla colpa , e così difcorrendo d' ogn' altra 
meditazione; Se dunque al principio la volontà fi 
rniiove ad amare , o ad abborrire , che è il fine 
deir orazione , a che fervono li pen fieri , che fono 
li mezzi per confeguirlo? 

IV. Nel meditare non devo avere una cerca 
premura di peoi'are a tutti i punti propolUmi, per- 
chè molto mi agitarebbe , e m' impedirebbe di ri- 
flettere pofatamente , e con tutta la riflcffione: // 
difcorfo della mente ( così egli mi dille , e queie 
furono le fue precife parole) deve effere cjuieto^au 
tento , pofato , e il punto , che fi medita , deve ru-' 
minarfi adagiatamente ; altrimenti vi avverrà , 0 Fra-' 
fello y come nel prendere il cibo corporale , che fe non 
lo mafiicate , in vece di notrirvi vi farà danno . E 
che bifogno à P anima di ruminare tutti i punti , 
che vi fiete propofliP Ella à bifogno di ricavar frut- 
to y il che fi adempie con penrar£ attentamente , e 
con quiete la verità y che fi medita; Onde fe intorno 
alla verità propofiavi di meditare al primo penfiero 
trovate queflo frutto per la vofir anima , quivi fer- 
matevi y quivi meditate , quivi trattenetevi negli af^ 
fetti y fintantoché la vo/ir anima vi trova il fuo gu^ 
/io y e poi profeguite il refi ante : e fe termina qui , 
non dico t ora , ma il giorno , /' orazione è ben fatta. 
£' meglio y e più fruttuo/o tm chiodo di Gesù ben 
mafiicatOy che tutti li mifieri della Pajjione trafcorfi 
fenza la dovuta poìiderazione . 

C. Abbiate pazienza, fe v'interrompo: bifogna, 
che io qui vi facci una dimanda . Se la cofa lia , 
come avete detto , ed in fatti così è , farà meglio 
dunque fenza curarfi di tanti punti , prevederne un 
iolo per poter poi quivi fermarfi a ponderarlo eoa 
rutta la dovuta attenzione ì 

L. Dirò y Padre . Per li principianti , e per le 
anime fterili è meglio moltiplicare più punti ; per- 
chè 
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chè da una una parte così trovano più ampio pa- 
fcolo da meditare ; e dall' altra la moltiplicìtà de' 
punti niente pregiudica a quanto fi è detto , po- 
tendofene meditare un folo , fe in quello fi trova 
pafcolo. In quanto poi alle anime più avanzate, 
oh quefte sì , che a poco a poco giungono a po- 
ter dire, che per fiudiare bifogna avere un libro 
folo , voglio dire , che giungono fenza bifogno di 
tanti punti a fiflarfi fiabito in Dio. 

C. Un altra dimanda , e poi leguitarete gli av- 
vertimenti , Vorrei fapere , fe nella ftefl"a maniera, 
che fi può prevedere più punti , e pattare dall'uno 
all'altro, quando per la fterilità degli affetti non 
fi trova pafcolo in un folo di effi ; così per fiftef- 
fa cagione, fi poffi paflare da un Miftero all'altro, 
da una ad un altra meditazione, come per efem- 
pio dall'Orto alla Colonna, dalla Morte al Giu- 
dizio, e così difcorrendo? 

X. In qualche cafo , diffe il P. Macftro , fi po- 
trebbe accordare ; ma poi foggiunfe , che non è 
buono r affai vagare ; poiché farebbe perdimento di 
tempo , come fe T Agnellino trafcorreffe li prati 
con la brama di miglior pafcolo fenza guftarlo: 
Che però egli conchiufe effere meglio ordinaria- 
mente, che l'anima fi fermi in un Ibi miftero, anr 
corchè con aridezza, ficura di raccoglierne un frut- 
to tanto più grande , quanto è più grande il pa- 
tire, e la raflegnazione al piacimento di Dio,fpo- 
gliandofi d'ogni gufto, e fenfibile divozione. 

C. Beniffimo. Profeguite li altri avvertimenti? 

y. X. Gli affetti, è meglio, che fiano pochi, e 
quieti , che molti , e ftrepitofi , infegnando la na- 
tura , che quando la primavera abbonda di fiori le 
api fanno poco mele , perchè volando quà e là noa 
pofano a dolcemente fucchiarlo . Li Pittori fanno 
le opere loro con li replicati colpi dì pennello , 
così , fe io replicarò più volte V ifteffo affetto , e 
la fleffa rifoluzione , qucfta farà impresone più 

forte ^ 
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forte nel mici, (fiore ^ ia confegneSKH cava- 
rò più frvtco, ' :>ej. 

yU Per facilitare il difcorlb alkHthè rat. fatto 

fterile nella mente, che non so a che penfare , ed 
anche per rifvegliare , e muovere gli affetti , Ipe*- 
cialipeate nella iped|tazio||e delia IPaifione di Gesà 
CriftO| devo pormi nella meatse .qnei^ poche psu» 
role T Cki è y che pati/et ; Ch eqfa fatifce : fkt 
M p^tìfce : e per qual cagione paufe^ * Per efenv 
pio nella meditazione di Crifto alla Colonna .-CA/ 
i che pati/ce ? Un Dìq , Creatore del Cielo , e 
della Terra Sovrano dell' Univerfo , rncKÌtevole di 
onore infinito • Cfm 02/41 p^ùfce } Dqlorì y piaghe'^ 
fpai^mcnco di àngue , piè jaigUait. fU fcipccA^ 
sinimenti , coflbré • Per chi patifee ^ per T uomo 
mifero, fcortefe, ed ingrato. Per qual cagio?ie pa- 
ti/ce P Per puro difmterefTato amore , per ricpm- 
firyci dalla colpa , per darci efficace ..okmfifé di. 
paxienza, di bow, d^nmUtà. . . 01 
o yiL Per mooyipff JinamionBaiÉe gli ^cti doi^ 
V0 meditare le verità, ed i Mifteriy €0806 le fòt* 
fero prefenti , e dentro di me : v..g, non penfare, 
che Gesù fu flagellato tempo fa in Gerofolima, 
ipa ioaipaginarfnelo legato nel mic^ cuore, come ie 
qmvì àltusilmeiite fo0e jpercolfo i contarne le battio- 
ture, guardarne il fangije , baciarne* le piaghe , «e. 
parlarli con fanta' €0Bnden2a • - 1.* .j 

Vili. Intorno al Ringraziamento ultima parte 
dell'orazione mentale, furono li feguenti avverti- 
menti cioè : Le rifoluzioni di morti^carmi in ^uaù 
che yi^io particolare a^egUo è| che io le facci alf 
ttbùaa ^ al fine della noe^i^^ion^ 9 ? dò per ncfli 
mettentil ii| pericolci di mtnur^ in diìQrazione 

IX. Se nel penfare al punto propoUo fi eccitado 
in me gli affetti di ringraziamento , d' offerta , e 
di preghiera, io li facci^ pure^ ma con quello, che 
jair ultimO| li^repii^ pfr compimento iddiìorazione. 
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tare io le abbia prefenti tra giorno, e fpecìalmen- 
te nelle occafioni , che mi fopravvengono j riflet- 
tendo, che quello è il vero frutto dell' orazione, 
XI. Per qualunque mia infedeltà nell' adempire 
li proposti fatti , non devo mai lafciare T orazio- 
ne i poiché quello farebbe un manifelliflìmo ingan- 
no . a/petta ur! armo intiero , così egli dij]e , per 
raccogliere una [pica ài grano ; e molti anni fi afptu 
tafio per mangiare li frutti , ek^ produce una pianta 
da noi coltivata. Che maraviglia per tanto ^fe efjen^ 
do noi così deboli , Jlentiamo del tempo prima cTeJiir- 
pare un vizio dal cuore , e di piantarvi una virtù ? 
Che però quando mi fcorgo infedele nella offer- 
vanza delli proponimenti, cffo inlegnò, che io mi 
umiliaflì innanzi a Dio , li chiedeffi di cuore per- 
dono , e di nuovo proponefTì T emenda *, che cosi 
Jacendo perfeverantemente otterrei in fine vittoria, 
intomo alle tre parti dell' orazione mentale non 
mi ricordo al prefente d'altri avvertimenti. 

C. Termina forfè qui T iftruzione avuta dal vo- 
fìro Padre Maeftro? 

i. Padre nò . Di altre cofe mi fece egli avvi- 
fato, ma ò qualche ripugnanza di feguitare avan- 
ti, perchè capifco bene, Padre benedetto, che il 
trattenervi tanto a a voi è di grand' incomodo , e 
di non poco faftidio.. 

C. Che incomodo, che faftidio, quandoché noi 
con queflo ipirituale trattenimento diamo gufìo a 
Dio , e fiamo ficuri d' averlo qui prefente con noi ? 
Non fi é egli proteftato dicendo , che dove tiran- 
no due, o tre congregati in fuo nome, ivi fi tro- 
verà egli in mezzo di loro ? £h lafciate adunque 
andare in tanta buon'ora li . complimenti , e le 
parole d'incomodo, e di faftidio, e badate a go- 
dere di quefta prefenza del Signore col continuare 
gl'infegnamenti di quel buon Religiofo , voftro 
Padre Maeftro^ e non vi prendete verun penfiere 
per me; mentre quando farà giunta quell'ora, in 
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cui non mi farà permeffo l'attendere con voi, li- 
beramente , e fenza tante cerimonie vi dirò , che 
andiate eoo la benèdizione dei. Signore a ^dire 
le véflre ftcende^ 

1^ Mi avete confokm ^ o Padre j con qoefto 
voflro parlare ; e adeflb praido più • anilbo in prò* 
feguire gli avvertimenti. ' 

XII, Non devo in verùn conto lafciare ròra-Sonaf. 
tione , fe mi ienco .oppreflb dai fonao^ p<?rchè 
quedo (arebbe un 'tee le zim in manp al De* 
aotio , e incicielo a ìencanni eoUa .fonnoienta 9 6 . 
eo5l fintili lafciare m eferciiio tanto, utile, e prò** 
fittevole. • * 

' C. Non poffo trattenermi di non metterci an- 
"xor qui una parola •« Come cootinuare T orazione ^ 
le il fonno vi ofrprtnièl • 

X. Con fare ogni ìsferzo' - per * non dòhnife ; e^ 
primieramente dare U neeeflario ripofe ' al 
affinchè per naturale indifpofìzione non mi opprima 
il fonno. Che fe cib non oftante feguita ad infa- 
ftidirmi ( e quefto fpeffe volte avviene per opera 
éA Demonio infidiatore d'ogni bene ) devo adopra-» 
w akri rimedji , cioè fore , che il fito fia difOto; 
e UsoA appòggiatoj : fe ciè ndn tmfta , aharai] in 
|riedi , e fe' il luogo è nafco(lo , fiendere le mani 
in croce , o pure far T orazióne con le gioocchia 
oude fopra la terra ; in fomma . . • • • 

C. Ma intanto paflando tutto il tempo . kon la 
iota fatica d* iiipedire il fiMino , anche con qoeiii ' 
sforai penderete T orazione* *e fiuremo da 
capo? 

lì Padre Maeftro mi diffe , che non la. per- ' •* 
derò , anzi quei foli sforzi per non dormire faran- 
no per tbe 01^* orazione A tmona , che mi foramio 
acqniflar nitfò il meritò» e mi faraobo ancora ap- 
vrdfillaf^'iiélle 4feMe irtrth ; e con quelli sforzi il 
Demonio fe ne fuggirà ^ ed il Signore premieri 
Dioico ie mie.diiigeaze; perché ficcome il Crocea 

. ' l ^o 
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fiito Gesù deffo iempre per noftro agiorc , come fi 
racconta, punì un Religiofo , che dormiva neiro- 
razione con un fchiaffo. ; e ad un altro li voltò 
difpettofamente le fpalle ; così al contrario sà ri- 
colmare di merito, e tante volte ancora di fenfi-^ 
bile dolcezza la fatica dell' Anima , che (lenta per 
fuperare la tentazione del fonno . 

C. Per ora non ò altro che dire. Seguitate gì* 
infegnamenti ♦ 

XIII, X, Allorché nell'orazione mi fento arido 
e così privo di divozione, che mi pare di perdere 
affatto il tempo, fe ciò accada , perchè vivo fen- 
za ritiro , fenza mortificazione , fenza filenzio , 
infomma troppo divagato, e diftratto, in tal cafo 
devo levare 'la cagioQe di quefto male, camminan- 
do alla frefenza di Dio , e sfuggendo le ciarle 
inutili, e li vani divagamenti j che così cefTarà 
ancora l'aridezza, e T indevozione. Ma, fe viven- 
do col dovuto diftacco, ritiro , e mortificazione ^ 
ciò non oftante io mi trovi nel meditare pieno di 
nojofi penfieri , e colmo d' aridezze , non devo per 
per quello perdermi d' animo ; perchè U mia ora- 
zione non andarà fenza frutto • Io qui dimandai 
al ?• Maeftro qual frutto potevo mai ritrarre da 
^una orazione così fciapita ì Eh Fratello , ri/pofe 
egli ^ il frutto detr orazione non confijle nelle lagrU 
me , e nelle dolcezze , le quali molte volte anzi na^ 
/cono da debolezza^ ma conjifle 7ìel patire per amo^ 
re y e ad imitazione del nojiro Signor Gesù Criflo , 
che neW oraZ'tne dell'Orto volle per noflra ccrnfola- 
ztone ejjere Jottopojio a trifìezze , e fino a fudori di 
Sangue , Fefa più , diceva quel gran^ Maeftro di fpU 
rito S Francefco di Sales , pefa pià un oncia i ora-' 
TÀone fatta in meTjzo alle de/olazioni a punta di 
fpiritOy che cento libre fatte tra le confol azioni ^ € 
fentimenti di dolcezza. Coraggio adunque ^ Fratello^ 
coraggio y Chi medita colla Croce , Jegno è , che h 
tira il puro amor di Dio: Che però quando vi trO" 
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^ate m aridità y e trijìezze y per cut attendete più 
ali ertolo , che alli punti della meditazione , ed un 
quarto vi pare più lun^o di una intiera giornata , 
Ufciate mai orazione y ma perfeverate conjlantei 
9d io vi ajficuro , che vedrete , quanto fta fedele il 
Signore . S. Texefa dopo tanti anni £ aridità , che 
dono d* orazione non ^bbe? e tanti altri y che per hre^ 
Vita trai af ciò , Felice y io dico y quelP anima y che 
Viene trattata dal Signore con aridezze l la tratta 
da forte , da vera amica , da cara fpofa , perchè la 
vuol render fimile a lui inchiodato fulla Croce. Do-- 
po d'aver egli così parlato mi elbrtò in tali ari- 
dità di (tendere di volta in volta le mani in Cro- 
di fare qualche amorofa afpirazione al Signore, 
di abbaflfarmi chino , e di baciare . umilmente la 
terra, d'incrociarmi divotamente le mani al pet- 

) di fare altri atti efteriori , quietamente però , 
e fenza affettazione, afficurandomi , che giovano 
affai per allegerirc tanta noja; ed ancora , oltre 
I cffere quefti di gran merito, non rade volte fol- 
levatio r Anima , e la confortano. Che, fe poi 
siccada, che io non fenti tarallegerimento , e con- 
forto, non devo per quefto fcorarmi , ed affljger- 
nii , e riputarmi come abbandonato da Dio , anzi 
con cuor allegro , e contento devo benedire il Si- 
gnore, ringraziarlo, perchè mi vuole fulla Croce; 
e fare atti di umiltà, di fofferenza, e di raffegna- 
-tione al fuo divino beneplacito, dicendomi erto ^ 
che quefto è il meglio per me. 

XIV. Circa le diftrazioni , e tentazioni, che 
nel principio del Noviziato non poco mi raolefla- • 
vano, e che anche al prefente, non come allora , 
ini convien foffrire nel tempo dpir orazione , T av- 
vertimento fu quefto; ( ed è T ultimo, che mi 
fovviene \ e riporto le parole iftefte del Padre Mae- 
ftro , giacche , grazie a Dio , col fpeffo ruminarle 
ancora le conlervo nella memoria ). Parlando pri- ^.^^^^^ 
ma delle diftrazioni: Uditemi bene^ 0 Fratello y così zioai. 
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egli mi dtffe , quando quejìe , come fuppongono , nm 
fi ano voloììtar'te j non ve ne prendete fa/lidio alcuno ^ 
Già fi sà , che P intelletto è potenza naturale , ehe 
nnn può r attener fi ^ che noìi penfi altrove^ ne pure 
per il breve fpazio ^ un Parer nofter \ Che perh 
Santa Tereja per confolare un Vef corvo afflitto come 
voi su di ciò li diffe ^ che ella ancora y quando di^ 
cera /' Ufficio , ft dijiraeva , girandole la mmte sà- 
ie faùriche de' Monajlerj . Bajìa , che voi con tutta 
fedeltà , e vigilanza fubito , che v accorgete cC ejjere 
diJìrattOy torniate al punto della meditazione y ma 
dolcemente fenza inquietarvi ; e ciò facendo y quantun- 
que tutto il tempo fe ne pajfaffe così y fiate pure di 
buon animo ; poiché quante volte avrete difcacciati 
li penfieri impertinenti , altrettante corone di meriti 
vi faretè acquiflate per P altra vita . Ma, Padre , 
io. li rifpofi , te li penfieri , che roi tnoleftano , 
foffero di cofe foltanto indifferenti , potrei confo- 
larmi , come voi dite , fui rifleflb del merito , e 
delle corone , che acquifto , ma li miei penfieri 
nella orazione fono penfieri laidi, penfieri contro 
la fede, penfieri infomma , che m'incitano a pec- 
ytniz- ^^^^ ^ Onde voi ben vedete , che non poflb sì di 
zioni . leggieri fiare di buon animo ; ma mi conviene ge- 
mere , fufpifare , e ftar fempre fui timore , che la 
mia oraziofie per qualche occulta colpa non fia 
gradita da Dio. Anzi tutto il contrario y replicò egli 
' per quefio appunto , cì^e la vof\ra orazione riefce gra^ 
ta al Signore y ed a voi profittevole yquantunque non 
ve ne avvediate , // Demonio nemico di Dio , e in^ 
vidiofo del vojlro bene v inquieta con le tentazioni 
per vedere ^ fe li riefce di Jarvela lafciare , o alme- 
no di dijiurbarvi da quella quiete di fpiritOy che è 
tanto necejfaria per meditare ; Che però anche di 
quejìe tentazioni , vi dico y che non ve ne prendiate 
jajtidio . Mi /piego . Le tentazioni , che nelP orazione 
vi mole fi ano o fono minute y e crdinarie\ o fono vio^ 
e/iti y e gagliarde : Se Jono minute ajfatto non ne 

fate 
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fate alcun cento j che -cos) le vìncerete ptà facilmente \ 
come chi fi ritrova fra le Api , fe (là fèdo fenza 
toccarle , non lo mordono , Se poi fono violente , in 
tal cafo armatevi con lo feudo della conHdenza i?t 
Dioy della diffidenza di voi fleffo: fuori dell'ora- 
xione fuggite le occafioni ; nel tempo della medita^ 
zione j quando vi molejlano , irriplorate il divivo foc» 
corfo^ ma fate tutto con quiete j tut o con pace fen-" 
za mofìrare di temerle troppo , ancorché fìano laide ^ 
naiijeofey ed impi^re ^ riflettendo^ che infino a tanta^ 
che elle tentazioni faranno fuori del vofiro cuore , 
non vi potranno apportare il tninimo nocumeyito ; ed 
allora fono fuori del vofiro cuore , quando quefte vi 
di f piacciono , vi affli gono , e vi cagionano tanto or* 
rore ^ che vorrefie più tofio morire^ che compiacervi . 
Voi mi direte , che avete timore di [compiacervi ; ed 
io vi dico j Ringraziatene Iddio , e prendete qiiefio 
timore per toi fegno mani f e fio ^ che non. vi piacciono^ 
non temendofi mai una cofa^ che ^iacey ma bensì , 
che difpiace, Replicarete y che quei fantafmi impuri^ 
quantunque molto vi dìfpiaccino , nientedimeno però 
vi fanno nel tempo fieffo sì gran violenza al cuore , 
the a voi pare di volere ciò y che non volete . Qjf.e- 
fio vuol dire y Fratel carijftmo , che voi fentite le 
tentazioni y eh Z)i molefianoy ma do y che importa ? 
ìiafia y che voi non acconfentiate » Aìiche li Santi 
ie fentivano , e con tal gagliardi a y che San Qirola^ 
mo confeffava di fcy che non ojiante la fua folitudi- 
ne y le fue lagrime , /; fuoi rigorofi digiuni , li pa- 
reva di flarfene in mezzo alle Donzelle Romane \ 
ma non per quefio ni egli , 7iè tutti gli altri y che 
fentirono le tentazioni , ne riportarono .alcun danno ,* 
anzi le medefime fervirono loro per fare acquijìo di 
molte cotone appunto^ perchè non acconfemirono , Ar- 
matevi adunque di fiducia^ che altrettanto fuccederà 
ancora a voi y fe allegramente , e con perfeveranza 
continuatete ìielP orazione : a tal' effetto mettetevi he" 
ve in ment^ , e fiampatevi profondamente nel cuore 
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^uefla verità , eìoè i Che t oraTjom tm la fama fot 
éteritorìa le lagtim§y ed $ fofpirì ^ ma bensì ^ e moh 
ter più le aridezze j le diftr azioni . le molefii$j ie 
féhtazimi ; poiché quefìe , dijiactmuh F AtiìmM daif 
amore di Je , la portano fetìza inganna al vero nuda 
dhvin amore , ed alla cri/liana perfezione , che i U 
féopo primario ^ anzi unico delle orazione mentale • 
Per quanto poffo TicQrdanni ecco tutta riftruzioae 

dal Padre Maeftro del Novizia»» liotQnio 
tfl'brazbfle meqfàfle • ^ ' • - 

' C. Ottima inft razione , ed eccellentemente ac-* 
comodata all'intendimento , e capacità de* Religio- 
fi Laici, Ringraziate intanto, ma veramente di 
cuore il graa Padre delie mifericordie Iddio, che 
colla Tua infinita Provvidenila abbia difpofto, che 
Vói nei VtnvLVàio fiate capitato AcUe niatii di ua 
ktA degno , e zelante Maeftro, m cui con la bontà 
di vita , v'erano accompagnate la fcienta , e la 
dottrina per benMnftruire , e indirizzare le anime 
fe commefle per la via del Signore « Ringrazia- 
telo ancoira , tliyp (ìafi degnato di darvi talento fuf«* 
mm^^ m^^^^ iafegnameitti , e gi«- 

pdtÈ^tdà'ixfn^ m pratica • Quietatevi pure 
la cofcienza, e non piìi v'affligete fopra l'orazio- 
ne mentale, mentre per quanto ò comprefo dall'e- 
fame fin' ora fattovi , io vi accerto , che con tali 
agitazioni nea^ aldo iate ^ che àibricarvi .da voi 
iteffo una "fiotti fenza acoorgenrene vi ritar- 
da ii caimetlno alla Affezione ^ e ^imf^dirce il 
lare tanto bene di più « che noi fate; non è forfè 

Ah Padre ! Còsi non foiTt ger la poyem 

Animai *' ' ^ * " v r V 

C A die a^qfDsf ranlmarkirvi fiior, di propcN 
%tò, e con ^oftny !pMfnal pregiudizio £h eoo- 

fólatevi , Rrafello , cortfolatevi , che ne avete tutto 
il motivo. Lafcikte, che fi affligbino, e fi agitino 
i^uelU Fratelli Laici ^ li ^uaii perduta ^uel fen^o-* 

re 
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re di carità , che concepirono mediante la divina, 
grazia, allorché inconninciarono il Noviziato, tra- 
fcurano enormemente queila Santa oraziont , come 
pur troppo fi vede , che anche da quelle dur mi- 
fere ore ^ che fi fanno iù commune, fanno tutto* 
il poffibile^ -tentano tutte le ftrade^e trovano tut- 
ti li ripieghi per efentarfene ; Che fe pure, per- 
chè obbligati dal Superiore , non pofTono far a 
meno di non intervenirvi , v' intervengono sforza- 
tamente ; ed ivi fe ne llanno tediofi , malenconici ^ 
come naufeanti, e con taFincomportezza , che fan- 
no perdere la divozione ^ a chi volge verfo dì 
loro lo sguardo * Oh quelli sì , che anno tutto il 
motivo di affligerfi , di rammaricarfi , e di fentire 
li latrati, e rimproveri della loro rea cofcienza* 
Oh quefti sì , che non poflbn^ fperare giammai dì 
mortificare le paffioni , nè di avanzare un fol paf* 
fo nella ftrada della virtù fenza il foccorfo deU' 
orazione \ anzi pur troppo fe n' andaranno fempre 
di male in peggio, di peggio in pe/fimo , ed eftin-' 
to a poco a poco lo fpirito della divozione faran- 
no Religiofi di nome , e non di virtù , O lagri- 
itievole cecità ! Deh Fratello in CriRo amatiffimo 
io' vi prego , e vi fcongiuro per quanto vi preme 
il falvarvi ad efiere fermo , e conlhnte nella San- 
ta meditazione, in cui già mi avete detto, che vi 
efercitate , ad aver fempre nella mente quefte due- 
cofe cioè quello , che avete promeflb a Dio nella 
voftra profefrione ; ed a che fine fiete venuto alla 
Religione \ e fiate certo , che quefti falutevoli ri- 
cordi vi animaranno a perfeverare nel bene inco- 
minciato, e vi faranno avvantaggiare di giorno in 
giorno nella vìa della virtiS , e perfezione • Riflet- 
tete , che niuna opera farà in Cielo premiata , fe 
non fi trovarà accompagnata dalla perfeveranza ; e 
niuno fi acquiftì) mai la gloria eterna fenza quella 
fermezza, e ftabilitànei bene; e per finirla niuno, 
dice Crifto , che metta mano all'^ aratro , e guardi 
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indietro è atto per il Regno di Dio: e qtiefto ba- 
fti per compimento del Dialogo . Andate ora a 
iptdire Je voftrc fMoiide ; offeritele a Iddio } prò-* 
cqrat« di cammiiiare alia fua prefihiza , e di non 
*pefdfrio di vite ^césiit ^ CModo > tncbe eoa T 
opere mmitli >mme ìl 4m 

X. Siate da Dio in eftrno benedetto, Padre ca^ 
riffimo, che mi avete riempito di conlbiazione ; e 
adeffo voglio portarmi avanci Gesù Sacramentatx» 
jtd adorack)^ e jmregarlo èt cuore, cheii deg(ii'ri^ 
«poipniarQ quemt voftra gran carità : prima pob 
vi prego della & Benedizione • 

Vi benedica , e vi cuftodifca Iddio Onnipo- 
tente, Fratel cariffimo; ed il Signore vi mollri la 
fua Santa Faccia, abbia di voi.miÌBCM^Mrdia ^ e vi 
doni fia vera. M^e* ' 
. ZéCorifia^ 
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9. Che li Minijìri j è Prelati umilmente ^ e con 
carità correggìm li delinquenti ivi» 

10. Che li Frati fudditi fi ricordino , che per 
amor di Dio anno rinunziato alla propria vo- 
Ionia. ivi. 

11. Che li Miniflri caritatevolmente , e benigna- 
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NO LI FRATI A SCHIVARE IL 
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0 

' t»!:Che Vi Frati , e ì loro Mint/lri non fiano foU 
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cuno. '_ ^ mo 

- 5. Che li Frati fi guardino da ogni fuperbia ^ 
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. . - 

I. Che li Frati pojfino rappezzare li IùTo Vefti^ 
menti con fiacchi , ed altre pezxiC con la benedizione 
del Signore. / > - 101 

2> Quei Frati ^ che volontariamente digiunano la 



t 



I N P I C^E. 141 

quarefima delP Epifania , fi ano dal Signore benedeu 
ti y e quelli , che non njogUono , no7i fiano obbli'* 
gatì. 102 
Che li Frati in tempo dì manifefla necejfità 
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fimo anno convocare li fuoi Frati al Capitolo^ 104 

6. Che li Frati pojftno andare tra f Infedeli y 

li i precetto di dirnandare alli fuoi Minijiù Provin * 
ciali la licenza y e ad ejfi di non darla ^ fe. non alle 
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LE CQNDIZTOm D 

1, Che li Frati mandino, alli loro Minijìri tut^ 
ti quelli j che dimandano di entrare nella Reli^ 

gtone. ' i '^^5 
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tomo alla fede Cattolica y ed alli Sacramenti della 
Chie/a. ivi, 
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che vadinoy e veyidano tutte le cofe lorOy e procurino 
di darle in: limofina alli Poveri^ ivi. 

^, Se dimandafje/o configlio y poffono li Miniflri 
mandarli ad alcune perfone timorate di Dio fuori 
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profejfme, * . - ivi. 
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. LE CONDIZIONI DI QUELLI , CHE 
VENGONO ALL' ORDINE 
SONO SEI. 

' T. Che credino , e eonfeffmo fedelmente la Fede 

• Cattolica. 1 io5_ 

2. Che non abbino Mogli. ivi* 

5. Che fe anno Mogli , Jiano già entrate in Mo- 
nafiero^ m/vero abbiano ad effi data la licenza cote ^ 
autorità del Ve/covo Dioce/ano > avendo anch' ejfe già ' 
fatto voto di continenza. ,^^9, 
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Joro nm pojfa nafcere alcun Jofpetto. iyi* 
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Le condizioni , li modi, le cautele, e tutt^ altro, 
che fi richiede per il lecito ricorio alii amici ipi- 
rituali ^ vedi . \ 53 

BENEDIZIONE DEL SANTO 
PADRE • 

Chìunaue ojfervarà quefìa Regela fta benedetto tn 
Cielo dalF Altijfmo Padre Celejìe , 0 fia bene^ 
detto in Terra dall' Unigenito Figliuolo col 
Santtjfmo Spirito Paracliro con tutti 
li jingiolt , con tutte le Virtà , 
e con tutti li Santi delPa- 
radi/o : Ed io Fra Fran- \ 
cefco vojiro povero 
Servo confermo a voi dentro^ 

€ fuori quefìa Santijfma -^xrrr-^ 

^^^^ 

? I L FINE. 
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